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ATTORI, 

D. GUGLIELMO Zio di 
D. GIUSEPPE , e di 
D. LUCINDO. 

D. RQBERT& Padre di r r 7 ; ■ , 
D. LUISA. 

D. ASCANIO .Marito di ..^ 
D. ELISABETTA . 

RICCARDO Cameriere dpi duè Nipoti- 
GIACO Sentale Ebreo . ."-A HA? ! ' 
Un DOMESTICO dell. Locanda . -'- - 
Due Servitori. ' " " f! -:<| r.:z:~ ■" 
D. ATRABJLtCQ. ' ) ^^V-, ' 
D. ARSENICO. ) 
II Conce LIMAEORBICIO Poeta. 

La Scena è in Cafa dei due Nipoti , e in una 
Locanda contigua. 



ATTO PRIMO 

SC E N A PRIMA. 

PANTOMIMA. 

b. Afianio sìedt penfifi alla deflra, t D- Eli- 
fahtta alla tiaijlra , ambedue affai lontani f ano 
' dall' altro . D. Elifabetta legge 'con una viva com- 
piacenza. Dopo non molto ti alea, si aceojìa a D. 
AJiania, mafirando di volerti far fintiti uno fqxar- 
ch del libbra . Egli volta la tefla ora da una parte , 
ora da un altro, mofirando dì non volerla afcoltart , 
Finalmente egli li alia con intolleranza,» D. EU fa- 
betta lo figuita colla fitjfa premura . 

SCENA tt. 

lì. Afianio, e b. Elifabetta. 

lì. Ai. possibile che mi vogliate la. 

feiarc in pace ? Seccarmi la notte , e inquie- 
tarmi il giorno , oh quello è troppo ! 

D.Eli. Sentite quefto bellissimo articolo 

D. At. Se non è un libbre- che infegna a far dana* 
rì, non può eltcr buono, e non me ne curo. 

D. Eli. Vi compiango. 

D As. Avete ragione . Chi non ha danari è veti* 
mente degno A' eflcr compianto! 

D.Eli. Che beile Itile! Che rara maniera d' efpri- 
mersi ! In iomnu è un libbco ineomparabi- 
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1e mi a chp penfatc? Sì può fa pere ? 

D. As. Penfo che forfè D. Guglielmo arriverà in 
quello giorno. Si sì eh' è partito da Madrid. 
Appena giunco, fpoferà D. Luifa, che con 
fuo padre f afpetta qui in cali , e allora non 
vi farà un momento da perdere per il signo- 
re Agente, e per la signora Agenteflii . 

D. Eli. Non v' è dubbio, che Io zio non siasi in- 
(lotto a prender moglie per diferedarc i nipo- 
ti . D. Lucindo, non lo nego , ama il gioco, 
le donne, e 1' ofteria, ma D. Giufeppe è Au- 
dio fo , buono, e d'una condotta regolare, 
per cui forprende, e non meno edifica chi 
ha la forte di conofcerlò e di trattarlo. 

D. As. In fomma penftr infogna ài casi nolìri . 

D.Eli. Oh fe io fossi -••-<■ 

D. As. Cofa * cofa ? 

D. Eli. Di quelle mogli > •' 

D.As- Cioè? 

lì. Eli. Che fanno 

D. As. E bene; che fanno? 

D.Eli. Fanno ilar bene i mariti..... 

D.As. Tu possiedi quefì' abiliti , e non te ne feì 
finora prevalfa ? 

D.Eli. Che ne farefte contento? 

D. As. Oh bella! e perchè no? 

D. EU. Dunque mi permettetene . 

D.As. Ti permetterei certo..... 

D.Eli. Vi' avere lina dolina di Ganimedi 

D. As. Ganimedi ? Ganimedi? E farebbe quello i[ 
mezzo di farmi ftar bene? Oibò oibò . 

D. Eli. Dunque si Menti . 

D.As. Senza dubbio. E' meglio eflcr leggero di 

borfa , che grave di tella . 
D, Eli. Ma ricordatevi che oggi forfè dovremo 

partire . Nulla fperar possiamo da D. Luifa , 
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fé si marita con D. Guglielmo . Mi font, av- 
vilii, che non mi può foffrirc . Io h pago 
della ftcfla moneta, e per quello la sfuggo 
più che pollo. 

D. As. E puro mi fembra una Signorina garbata . 
Parla bene 

D. E/i. Che diavolo dire? vuol parer faccene* ,■ ma 
non è tale . 

D Ai Le donne fono invidiofe . 

1). EU. Io full giulla . 

I) As. Siri . 

/). Eli. E poi dicono cb' è bella . 

D.Ai. Scommetto che m non la trovi tuie. 

D. Eli. Grafie al Cielo ho buoni cechi. Piiaiiera- 

pienre per donna è troppo glande. 
Ti /»<.S.irì difetto dei tacchi. 
D EH. E' di poco colore. 
fi. Ai. Non aduprcri il pennello. 
D Eli. E' goffa nella vita. 
D As Colpa del bullo. 
D.Elì. Cammina maLe. 
D.At. Avrì le fcaipe rtretfc. 
/) Eli.lU pochi capelli. 
D. A'- Non avrà il parrucchino . 

D.Eli.Che possiate 

D. As. Dite , dite 

D. Eli. Sì, che possiate 

D. As. Crepare. 

D. Eli. Giacché 1' avete detto 

D. A;. Obbligato , E godetene di rellar vedova? 

D.Eli.Viu toflo vedova, che maritata ad un uo- 
mo qual siete , 

DI Ai- Ma vi voglio tene. 

D. Eli. Chiacchiere chiacchiere. 

D.Ai. Parliamo d' altro. Che ne dici della poca 
prudenza di D. Roboito eh ? Maritare per in- 
terefle 



Digitized by Google 



1 



/ DUE NIPOTI 



... terefle ad. un vecchio uni figli* giovine quii' 

è D. Lujfa 

D. Eli. Farà la fletta pania di mio padre , che 

J3.As.Oh cofpettoi io non fon poi tinto avari- 



li Eli- Ma ih proporzione dell' età mia iìeto vec- 

chìo vecchissimo fquarquojo. 

D.Ai.AnAe iquarquojo? Lo l'irò oh D. Ro- 
berto fccnde qui in fall. 

D.Eli.f}. Roberto? E' forfè feco D. Luifa? 

D. A). Mi par fola. ' 

D.Etì. Non importa . Se non m' è grata la compa- 
gnia della figlia, amar non polfo quella d»I 



D. Boi. età qui volita moglie? 

D.At. Certo. . - 

D. Rtb. Forfè è partita per non incontrarli meco? 

D.At.Oìhb. Aveva un non fo che da fare 

Ma diremi: Quando fperate, che arrivi D. 
Guglielmo il voftro amico? Credete che ritar- 
derà molto ? 

IX. fio*. Oggi deve arrivaré. 

D. Ai. Oggi ? clic lo faperc? 

1). fisi. Calcolando la diIran xa da Madrid, oggi de- 
ve arrivare , e ve lo replico . 

D.As.l viaggi di mare fono incerti. O tira libec- 
cio, o foffia tramontana, o si fcatena lo fei- 
rocco. Quando poi ti credi che venga ti tem- 
po £ivt>revole , fatta; fuori il levante , che fen- 
71 lìampar manifeiU per giiiftificare la fui im- 



padre. Lo voglio evitare. 

SCENA in. 

D. Roberta, » detto. 




prov- 
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provvifii dkhìataiione di gucrri inda a bat- 
taglia il Greco . 

£>. Rei. Tutti i venti da voi nominati fono appun- 
to buonissimi per Venire da Madrid. 

D- Ai. Tutti tutti? 

D.ftei.Che dubbi? Badate come ve Io -provo. Il 
libeccio gonfia 1' albero maeflro . La tramon- 
tana gonfia le gabbie. Le feirocco le fatte. 
Il levante fpinge il timone. Il greco le anco- 
re, e cojì si viene con tutti i venti In pop- 
pa con un felicissimo viaggio . ! 

D./4i.(Egli è un maggior asino di Irte.) -VI au- 
guro dunque che D. Guglielmo arrivi pretto 
in porto con trenta venti in poppa , e con 
cinquanta da pruva, e vi auguro non meno , 
che D. Luifa voirra figlia sia contenta dello 
fpofo. Ma non 1' ha mai veduto *-».v ■ 

D.Rfli.Lc ved.ì. 

D.At. E fe vedendolo.. .. ; 

D.Rob. Vedendolo , vedrà eh' 1 Un uorrt» come 

gli altri. L' ho veduto io, c ciò bilia. ■ 
D, Ai. E' vero, tna 

D.tlat Cht ci aviefte da ridire? F." ricca 

lì At. Ma e vecchio 

D.Rob Non farà il primo vecchio, che afc*ia (pa- 
lata una giovine . Voi per e lem pio siete in 

» vii 1 E conofeo d'aver fotta una btftialità- Quel- 
la perù di D. Guglielmo è maggior* perche 
egli e più vecchioi e perchè cui filo mam- 
moni*! fpoglia 1 nipoti . 

/). Tiob. Avià le fue ragiuoi ' ' 

D.At. Circa a 1). Locìndb ve ne fan molte 

ma rifpettu a D. Giufeppc ..... 

Z). lìdi. SI sì.,,, ma feommetto che tanto f*», 
quanto l'alno odono in feg(eto mia figlia . 

D. Ai. 
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D. As- Che forfè ve ne potete lamentare ? 
D./ieS.Ne anche pollo lodarmele. Primieramente 

Conviene che da poco tempo in qui co' miei 

danari. io pensi .al pranio 

D.As. Non fono i due fritclli più in cifo di fpeo- 
. dete 4 D. Guglielmo- ha cenato dal rimetter 

foro 1' ajfegnamemo . lo che fon l'Agente 

dì D, Giufeppp fu. ,. ■ . -,, 

JJ.EdS.Sì ; faper dovr.efte che colia voftra moglie 

gli avere mangialo .1' ofla , , 
D.As. Cioè? : ... 
D. Reb. Non siete il fuo. Agente ?: 
D.As. E per quello? 

D.Reb. Fatta avrete quello, che .operano tutti gli 
Agenti, ■■< » . 

D. As. Quando, col non enei galantuomo avessi vo- 
luto. fecondare le regole della professione, un 
Agente dove non fono effetti , uè contanti 
cofa diavolo volete che rubi? Io vi giuro di 
jiioil. flyer mai ticata una fonimi , . . 

D. Rob. SÌ,.;; ma ijt ,fomma vi consiglio 

D.As. D' andarmene? Confidatevi . Ma n'andrò 
, fors), eriche prirttì -dell' arrivo del voltro fu- 
turo genero . Per altro oort fo perfuadermi 
I Cjtw; vajtra. figlia., v,. 

ZJ.IW-CJw avete, fempre da dir di mia figlia? 

D.As. Non fo perfuadermi che aderir poffa a fpo- 
fiir lo zio, quando, vi fono dei nipoti giovani..:. 

D. Rob. Luifa è l'efempio delle figlie, ed è pru- 
dente, quanto pollo cflar' io , e forfè forfè. . . 

D. As. Un ran tinello dì; più , noji è vero? 

D.HoLNnn dico quello...... . j " 

D.As.i Oh Io dica io..) - ; .■ . 

D.Roh. Vi confermo che Luifa è contenta conten- 
tissima di quello matrimonio oh eccola, 

Ella ftcITa voglio ;che ve n' asiìcuri - 

SCE- 
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SCENA IV. ' 
D. Luffa, i dttti. 

cara figlia , fmentifci le linguacce 

malediche. Non fei tu contenta di fpofcre ir 

mio amico D. Guglielmo? 
D. Luì. Che dimanda? Lo volete , e ciò fcaftil 
Ù. Bob. Che ve ne pare? 1 ' !"■!>•• 

D.As.Oh l'ammiro! (Mi di fcfiidio quella paro- 

la lo volete . ) 
D.Luf.{ Ah Lucindo.e perchè efier non poffo tua 

fpola ! ) 

D. Ai. Per altro non mi fembrate molto" allegra . 

D.Rcb. Per eflère allegri converrà forfè mSert , 
cantare, e ballare? oh andar voglio' lilla ma- 
rina, avendo fentito dire, che ai fanale vi 
fono alcuni regni di battimenti che arrivano . 
Confolati figlia mia. Il «ore mi predice, che 
il tuo f poto è vicino. Vado, e fpero di ri- 
tornare colli felice nova, eh' egli è arrivato 
nel porto. ( vfm. 

ÌX,4r. Scafatemi , ma volìro padre non ha giudizio . 

D.Lui.Come parlate? Ufatcli rifpetto-. 

D. ^j.La verità non ha riguardi. Egli vìfagrifica. 

D.Lui.ln che guifa? 

D.As.Gìì m' intendete. 

lì.Luì. ( Pur troppo! ) 

D.^i.Voi siete giovine ii avvertente, O. Gugliel- 
mo è vecchio. Oitré ciò moftra che rion ha 
un fondo molto buono, fe per diieredare t 
Nipoti prende moglie. Voi per altro mi lu- 
singo, che gl' ifpì rerete dai fent'imenti più 
umanP. 1 1 ' •'' ■ 

D.Lai.Wonbo bifogno, the m'additiate quello, 
che "-operar deggio.' ' - 

D.Ai. 
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D. Al. Desidererei la volita felicità . 
D.itì/.Con un uomo attempato non si può duri» 
que effer felice? Se cosi è, compiango voflra 

D.^».E S non Compiange»' me? In fatti non faprei 
decidere, fe sia più dj compiangersi o una 
giovine the fpofa un vecchio, o un vecchio 
che s" ammoglia ad uni giovine. Per me de- 
ciderei che merita più. compassione un vec- 
chio .... Balkj fe io fossi in voi, preferirei 
D. Giufcppc a fno zio. 

D.Lui. lo preferirò fempre l'obbedienza. 

D- Ai. Badate a me. Egli dotto e iludiofo . Voi fa- 
via, e pieni di talento. ..Da sì bella coppia 
che bella rana! . 

D. Luì- Vorrei meritarmi i titoli che mi date . 

D.Al. Oh io fono un uomo fchiettissimo . Vi ho 
fentìta più volte dilcorrere, e liifcortcte ci- 
- ceronefeamente . Se avessi poi da consigliarvi 
; di, fpofar D. Lucindo ■ . .■ oh no no ; non fa- 
rebbe a proposito ... 

I). Lui. ( A quello nome mi balia il core '. ) 

J). /fi. Egli è troppo libertino. 

D.Lai. Aite volte la prevenzione o Li .maldicenza 
dipingon gli uomini affai peggiori di quello 
che fono . 

D.Al. La verità non è maldicenza. Oltre del li- 
bertinaggio , ama il gioco, e alle volte chi 
sa? dopo che un giocatore ha perfo tnrto.à 
capace di giocarsi fu d' una carta ancora la 
moglie. Per altro non credo che venendoli 
.la casta contraria , un marito fe ne affligge* 
rebbe molto . In forami delle fomme D. Giù- 
Ceppe farebbe per voi un ottimo compagno . 
Parla come un Seneca . Fenfa come un Cato- 
ne, ed opera come un Socrate... Ma zitto 
Itt- 
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j.itto, Egli apparito Si avvicina . Approfittate, 
vi- dell'occasione, e appigliatevi al mio con- 
siglio. Vi iafcb feco in liberti. ■ { via . 
D. Lui- Non nego che D. Lueindo non sii fregoli, 
to, 011 il tuo core è buono , ed nn uomo che 
possiede un cor buono , è viztofo per debo. 
lezzi , e non mai per natura . Una moglie 
faggia può cangiarlo, e formarne un cittadi» 
no vittuofo, ed un ottimo padre di famiglia. 

S C E N; A V. 

D. Gìufippe, t ditta. 

D. Gru O H feufare...! Non fapeva che ftavate 
in quella fila, altrimenti non mi farei avan- 
zato -■ Mi ritirerò . 

D.Lui. ( Molto non credo alla di lui affettata ii- 
fervatezza. ) Le donne forfè vi fanno paura? 

D.Gìk. Anzi io le ftimo la più bell'opera, che 
forti» sia dalle mani del Facitore fu premo . 
Le venero, lo ammiro, e penfo che alle cofe 
di fommo pregio bifogna avvicinarsi di raro 
per non profanarle . Ecco la ragione che mi 
tien fempre in una rifpettofa diftanza dal 
bel fèlla . • rt , v . , 

D.Lui. V efptessioni voftre fono enfatiche, e fi- 
pere fotte- uh bel colorito nascondere i' av- 
versione che nutrite in noftra danno, 

D.Giu.l miei colorì quelli fono della ve riti , e 
tanto lontano io mi protetto dal nutrire con. 
«•arieti alcuna per quelle rare Fenici fra il 
fedo , che li diftingaeno in merito ed in 
virtù, che altamente invidio mio zio:,... 

D.Lui. Invidiate volito zio? E perchè mai? (L'oc- 
casione è favorevole per leggere nel fuo in. 
terno . ) D. Giti, 
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D.G/u:H pttzjolb v<tftrt> p offe Ab- non è degno d" 
invidia-?. ( Il vendicarmi dì mio zio toglien- 
doli la ipofa , che bel colpo ! ) . 

7): Lnì.'.Mi: Sorprende il volito ragionamento. 

D. G/if.:-0 Freivenuu U : credo pei mio {snello . Sa- 
■ prò assicurarmene . ) 

D. tei Che peniate? -..r i - 

S.Gìb.Hq ragione 'd'effer penfofo . Tioppo forfè 

hoiìdtìto.;... ma vi credo difcrcta Ah il, 

dar fa prete con ragioncvol lance il loro giu- 
fto pelo sv delle p[«posjiioni , che fono la 
più cerca e limimela prova del poterò irresi- 
ftibile , cj» , Vanta» al fegnp d'obbligar le 
anime più severe e meno fensibiir a tribu- 
. "ftr*i' «ftatiche e deliranti la-propria ammi- 

. . raiiorte . : • 

D. Luì. Le voftre parole , io vi replico , fon fera- 

'P»j "figo il fi e d' efageraiioni e d'iperbole. 
D- Gin, Ah V- Ltttfu la fublime virtù è al dì fo- 
: ortndei feoriiffentiefagerati, e d' l; ogni figu- 
. TS] iperbolica. V.Oi la ponete in grado maf- 
- sitane. ' e come, d^rme- caratteri alarvi con 
•tttìlè volgati efpressioni ? Non lo nego , amo 
'u- -in. voi il divino fplendore dell» virtù .... 
D. Lnh E: non altro ? _ r.i'i i .-> ;. "' , 
D. Gin. Amando in voi la virtù , .e- come non 
-■agi9i!-.voi'?'La:iVÌTt», e D: Luifo fe fono im- 
■ ; 1 »n edesi mate 1' amàryi è i dunque necessiti... 
Ma -nuii v»rièii.-fi.'j;; -, -A^ E . ;r j. ■ 

I). Iw. ( V ho. quasi; ffflefltjro . ) Spiegatevi 

B. C/blì Vi ^obrieiliiw* -Un. vivissima,, desiderio di 
li :■ giungere al pofledimento d' un riro e prege- 
vol -teforo tioo„n*mai difgiuuto dall' angn- 
, .fti«£ò timone; elle Altri non afpiri. di pohe- 
\ifdà . Quanto ima j-gomm» è più- pregevole", 
: tónto-pia « •ricecwfa.... Sofpeao^,.. 

D, Lui, 
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D. Lui. E di the mai ? (Teme di D. Lucindo. ) 

D. Gin. Mi no, non è possibile. P. Luifa format» 
d' un' cflenza sì pura, e d' una foftanza sì 
angelica non è capace di preferire il liberti- 
naggio, la follia, e la leggerezza..,.. 

D. Lui. Cioè ? 

D. Già. AU che voi dotata siete di ballante pene- 

trativa per comprendere ; ■ * 

TX Lai. duello che siete . 

D. Già. Carne ? nutrirefte forfè dei dubbi umilian- 
ti e ingiuriosi .... ■ o 

D. Lai- Oh che mai dite ! So che rifpettate in 

me la Spofa di vofiro Zio , e che in vece d' 
jnfulrare un fratello, feufate i vizi della mi- 
fera umanità . 
D'G/a Q.uai divini fentimenti! Ah s) ; mi auguro , 
che un nomo qua!' è mio zio , capace sia di 
fentire tutta l'elevatezza dei voftri talenti, 
tutta l'eccellenza dei voftri attributi, e che 
mifurar poCa nella fua vaftissima eftensione 
il merito yoftro forprcndenrissimo. Riguardo 
poi al minor mio fratello , compassiono più 
che non credete, o bella. Luifa , la corruzione 
dei collumi degli uomini fenza odiare i liberti, 
ni. Mi, ve lo ripeto , non mi perfuaderò mai, 
che la perfetta virtù, di cui siete la viva im- 
magine , si degradi con un giovine , feoftuma- 
- to e leggero. Ah sì, non pattò nafeonderve- 
lo, e le fublimi qualità voftre giuftifkano 1* 
-ebrietà de' miei ftnsi.e la libertà d'un lin- 
guaggio a me finora flraniero. Quantunque 
io abbia in tutta la mia vita battute le tracce 
della più metodica, e morigerata condotta, pu- 
re le incomparabili doti voftre , e la potenti s. 
sima attrazione della celelle volita virtù , no , 
non oib negarlo, mi hanno forprefo, inebria- 
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. rn , incantato , elettrizzato , atiii dirò quasi 

loivemcnte Itrafcinaro ad adorarvi ma 

pafcer potrò la mia dolce lusinga 

D. Liti- D. Giufeppe rammentatevi chi voi siete , e 
chi fon' io. {'fpàjà breve. Non ho d'uopo di 
altre riprove per conofcervi. 

fl. G/if. Pcr quanto siate cftremamcnte perfpicace , 
no penetrato non avete *Ì fondo dell'animo 
mio. I giudizi precipitaci! e che hanno per 
guida l'ingannevole apparenza fon quasi Tem- 
pre fallaci . 

D- Lui, Quella è una bella verità ! ( ironica . 

D.GìBì.W maturo e fa me preceder deve fcrupolnla- 
ITiente il giudizio, c 1' oculata prudenza in- 
fegna d' approfondar bene il cor dell'uomo 
prima di caratterizzarlo. 

fi. Liti. Ottima riflessione ! ( nme fipra . 

D. Gin. lo ho voluto porre ad una non equivoca 
: prpva la virtù voftra, e col moftrare o" elTer- 
tls; ilatn intimamente colpita, clicrnai un fen- 
ti mento , che realmente non provo. 

D.Ltii.Li dichiarazione è obbligante! 

D.Giu. Io vece che i rimproveri voftri o mi avvi- 
livano, o m' indifpongano contro di voi , for- 
zato fono a fempre più ammirarvi, e a rico- 
rjofcervi fra quei rari fenomeni, che fanno 
intrepidamente resiftere per confcrvatsi fedeli 
»U' onote al dovere, ed alla virtù. Io con 
crafporto approvo in voi la fcelta di mioiio, 
p non j mi dolgo, ch'egli vi ricolmi di tutti 
quei beni, dei quali fpoglia me fteflb. 

fi. /(«.Oli siete ben generalo! 

D.Giu. Qti ch'io v' considero al di fopea della 
-, sfera d> tutto il fello, immaginatevi, fe cre- 
der pollo, che una D. Luifa dall'elevatezza 
di quel grado, ove locolls una provata urta, 
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o un merito il più perfetto, abbia potuto ab- 
ballar lo fguardo fu d' un giovine f regolato , 
fupcificiale , leggero, e viziofo , qual' è mio 
fratello . 
D. Lui. ( Uomo indegno! ) 

£>. Giù- Lafciare dunque eh' io fetnpre più ammiri 
in clìasi l'eccellenza della voftra bell'anima, 
che fcivir può d' età in età d' ifkuttivo mo- 
dello a tutto il fclfo . 

D.Lui.V elogio è lusinghiero...-. . Pale fa «fili la 

sincerità di chi lo ha pronunciato ( Partir 

voglio, più non faprei contenermi . ) [via, 

D.Giii. Per tntcrefle ho tentato D. Lui fa , e per 
vendicarmi d'uno zio troppo ingiulto . . . . oh 
vien D. Afcanio ! Sotto il pretefto di farlo 
mio Agente lo accolsi in cafa , ma col folo 
merito d' avere uni bella moglie , e oh quanti 
mariti afeendono per i gradini d'un tal me- 
rito alla fortuna! L' inclinazione dei core fpe- 
rare intanto mi fa che D. Elilabetta , e per 
la gratitudine che mi deve, e per la mire- 
ria, in cui si ritrova, feguitcrì le linee, che 
h P deferitte, e "coronerà le mie brame. 

S C E N A "VI. 

D. Afiania , e detto . 

a '.. 
edeva che la voftra converfazione cqji 
D. Luifa efler'dovefle affai più lunga. 
D.Giu. Amico, per fola focievole convenienza mi 
fermai feco anche troppo. Già v' è noto i] 
mio inalterati coftume . 
D. As. Desiderato avrei , eh' ella conofcendp il vo- 

ftro merito 

P- Gùt. Mutiamo difeorfò . 

T,m. IV, B D.4t, 
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jì. Ai. Che bel matrimonio ! Le iroftre circolarne . . . 

i) Giù. Speriamo che si cangeranno . 

X>. A- Il voftro Agente non lo fpera . Ami gii 
prevede aliai prossima 1' eilinsione della fua 
carica . Per altro non mi ha dato dia molto 
da faticare. Non vi fon fondi. Non v' è da- 
naro. La paga è fiata piccola .... In frmma 
penfo dì non alpertare D. Guglielmo , e di 
prevenire il ben fervito , che come padrone 
di C afa egli mi darà, fubito che giunga..,. 



D. fi li) Teppe io parlo ali aria . Siete aflrarto .. . 

D.G/a.Oh fciilatcmi...! Voi ben fapere che 1' amor 
delle lettere mi traiporta . 

D.As.Bà io trafportato fono dall' amor del da- 
naro ... Vi giara che non; ha più un foldo... 

D.G/K.Sto dirigendo la materia d' un mio libbro , 
che penfo fra qualche tempo di dare alle 
(lampe . Avrà pet titolo : // Di/prezzo àai 
busi di fortuna ■ 

t>',At. Cioè a dire, il disprezzo delle .ricchezze , 
delle rendite, delle pensioni Oh i un lib- 
bro, che non. leggerò mai, perchè faprete 
meglio di me, che fono...... ;, 

D.,Gr.i. Uditemi . Io argomento così . Un uomo 
sdii ricco mangerà dei cibi fquieiti - 

D.As. Buona cofa l . '■,-'■„ 
4 <™ .. D.Giu. 
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D.Giu.Avtì uni villa in campagna ... .. . 

D. Ai. Bene! 

D. Giù. Un fuperbo palazzo in cittì 

D. As. Mèglio ! . 

I). Giù. Magnifiche carrozze , e generosi cavalli 

D,As. Tutte cofe eccellenti . Mi io mi contanto 

{blamente Ai,.. . . , . '.. ," 
D.Gìii-Avtì un gran numero di domeltid . , .. 
D.At. O di ladri.' .' 

D. da. Una vei.iofa Venere per moglie 

D. A». Buon prò gli' faccia ! . 

D.Giu. E quando voglia, diventar può Conte, 

Duca, Marchefe, o Principe, ma non hi il 

potere d' efler contento'. , 
D.As. Ed io provo tutto il contrario . Quando ho 

la. borfa piena, fon felicissimo. Dunque vor- 



D.Giu. Badare i me. Per far fortuna c neceflario 
un certo dato rpìrito. Ma non è. già il buo- 
no, il bello fpirito, ne lo fpLiito 'grande , né 
il fublime, cb> a ciò si richiede. .PeSoir non 
faprei quale fpirito pcecifamente ci voglia... 

D.As. Oh ve lo dirò io , {.piufa Ci vuole «no fpi- 
rito fcma fpirito.,. „Per efempio un, uomo 
che si accomoda a tutto, clic si piega a tut- 
to, che fa di , tutto , che piglia tutto ,. ed io 
farei fri quelli. . .... . if J 

D.Giu. Andiamo avanti . M yera faviewa cpnsille 
, Beli' efaminare e conoscere, che il povero in 
tutte le condizioni è i\ più vicìnq all' onefto . 

D.As. Oh io dunque fono on eli issi mo... ' r [" 

D.Giu. State attento al più bel pa fio del mio lib- 
ero . Pur troppo le passioni tiranneggiano 

p. As.^ E fpecialmente la mifetia e la fame . Oh che 
tiranne maladette! Dunque voglio pregarvi.., 
B i D.Giu, 
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D.GÌa. LaCciare , cV io termini di Farvi fentire 
l'imero periodo, che ho notato iuccintamtn. 
te in quello foglio . Afcoltatelo . ( Uggt . ) 
l*e passioni tiranneggiano l'uomo, usa l'ambi- 
vo»! fa in lai tacere tutti le altre , e li dà 
per qualche tempo li appanni,» della virtù . 
Sempronio per efevipia , che ha tatti i vizi , io 
lo credeva fièrio , umili, onejio. Tale la eredi- 
rei ancora , fe fatta non avejfe furlana . Che 

D. As. Si venga al noftro proposito 

D.Gi'h. Oh vado fubito in Libbreria per dare un' 
eltefa maggiore a un pensiero cosi ragionate, 
novo , e fublime maliziandolo profondamente , 

DAs.Mn adelfo necessitato fona a dirvi 

D.Gia-Cì rivedremo più tardi, e allori si parler! 
con tutto 1' agio .... Amico , rammentatevi" 
intanto, che ami fiera' fames, — 

D. As. Di quella appunto ..... 

D.Gi'a.Dir vuole, che il bramar le ricchezze è un 
facrilego desiderio, indegno dell' uomo filo- 
sofo , eh' è 1' uomo veramente perfetto ■ {via,. 

D.At. Gran bei difeorsi ! Ma intanro 11 signore 
Agente, che non è fllofofo , fc non trova 
■ foccorfo, arrifehia di morir dalla fame. Il 
peggio si è , che i creditori mi afTediano, e 
quasi avefTero 1' odorato come i cani da fc- 
guito, vengono tempre fulle mie pedate.... 
ina fentp alcuno . Oli ù D, Lucindo , e mi 
fembra ancor più allegro del folito . Egli 
non è meno di me fpiantato e carico di de- 
biti, ma colla diversità, eh* lo fio malinec. 
nieo, ed egli non conofie I' ipocondria. 



SCE- 
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SCENA VII. 
D. Luciitdo , e detta . 

vedo molto ilare . 

D.Luc. E ne ho ragione . 

D. Ai. Ed io fon molto afflitto. 

D.£nc-Oggì non la cederci al Re di Francia. 

D. As. Forfè avete fatta qualche amorofa conquifU? 

D.Luc. Si; ho conquiflato- quello, col quale si con- 
quidano non folo le belle donne, ma le pro- 
vince , ed i regni . 

D. As- Cofpctto ! Mi mettete in una grandissimi- 
curiosità! Che avete dunque conquiftato? 

D.Luc. Cento zecchini . 

D. As. Cento zecchini ? Che bella conquifìa ! Oh 
roe ne cordolo...! Ma fc si può fa pere , in 
ebe modo ne divenifte il Fortunato conqui- 

D. Lue. la due tagli alla balletta . 

D.As. Ditemi. ...ditemi.... gli avere rlfcosii? 

D.L«c. Oh nelle rifeossioni io fon Tempre folleci- 
to , ma nel pagamenti un poco più tardo ■ 

D.As. Son tutti in argento? 

D.Luc. In oro. 

D. As. Gli avete addoflb ? 

D.Luc. Sono in quella borfa , 

D.As. Permettete ch'io gli veda? 

D. Lue. E perchè no? apritela, e vedeteli. 

D.As. (gli prende, e considera. Che amabil pefo : 
oh belli! oh cari! Ah! 

D. Lue. Voi fofpirare cordialmente . 

D.As. Tutto effètto d' amorofo desiderio. Le mi* 
ci reo il» me tali fono, per cui quelli lampanti 
lecchini mi darebbero la vita. Ben fapete , 
che veltro fratello maggiore più non pub pa- 
garmi 
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garmi 1' onorario d'Agente — Sono animo-' 

gliaro I bifogni si moltiplicano .... Oggi 

fe arriva vaftro lio, P 3tia di quelli ci fa 
non farà più buona per me.. ..Vi giuro che 
non ho un quartino, ma ho più debiti che 

D. Lue. Eh non vi affaticate a giurare . Su di ci6 , 

dei credenti .... Ma ci laiciste gli occhi fopra . 
« Hate per bagnarli'di calde lagrime 

D. As. Per carità ripigliate , ripigliate la borfa. 

lì. Lue { alquanta grave. E giunge a tanto k vo- 
liti miferk? 

D.Ai. Sono rovinatisslmo fino alle radici , pio as- 
fai di quello che non fapcre , ma il peggio 
si è, che non Co dove rivolgermi . 

Ti. Lue. Non avete dunque alcun' amico che vi 
foce or r a ? 

D. As. Chi non ne ha mi dice , Ce ne avessi vi 
foccorrerei volentieri , e chi ne ha, o non 
ini afeoita , o mi sfugge . 

D. Lue. Che penfate dunque di fare? 

D. As. Se non trovo foccorfo , capace fono di 
qualunque difpcrata rifoluzione. 

D .Lue. Or bene; ritenete k borfa... Ella è voflra.. 

D.As. Come...? come...? «Ita è mia...? mia..? 
ma.... ma e voi — e voi 

D. Lue. Ed io.... ed io sì, ed io ho bene fpe- 

fo il mio danaro . 

D. As. Eh che voi burlate ..... 

D. Lue. { pÌM gravi . Io non burlo mai gì* infelici . 

D. As. Ma fo che voi pure siete in necessità .... 

D. Lue. (con fintimint» . Non penfo alta mia ne- 
cessità quando afeiogar polTo le lagrime d'un 
mio simile . 

D. As. Orfu ; facciamo una esfa . Dividiamo i cen- 
to 
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to lecchini. Cinquanta, per uno..i.. 

D.Lnc. In quello cafo Y amicizia non divide, 
quando la divisione nuoce a voi , c non gio- 
va a me. Son tutti voftri. 

D-Al. Permettete almeno ch'io vi ringrazi 

ma vi confeflo che non fo trovar termini .... 

D. Lue. Servitevi del danaro. Ecco il più bel com- 
plimento che, far mi potete, 

D.As. Non fo che dire . . .. rciìo ilordito , confu- 

fo e siccome ho un creditore alle coltole 

che non mi da requie, cono fubito a fod- 
diifcirJo. ( via. 

D-Lac. (pauft. O in un modo, o in un nitro i 
danari non amano la mia compagnia, e mi 
abbandonano. Alle volte ho fatto dei propo- 
siti; ma i propositi non entrano nell 1 oflcrie, 
non ci feguitano al gioco, e non siedono 
con noi accanto d' una beli* donna . Mi vietr 
da ridere .... ! 

SCENA viri. 

Riccarda , e detta. 

Ric. Eccomi a voi . Quella è la nota dei voliti 
debiti. Coi cento lecchini, che vincerle , pa- 
gheremo i più antichi.,. . Ma voi ridete? La 
vincita vi ha fatto un gran piacere . 

D. Lue. S) .... lafciamo da parte tanto i debiti 
antichi , quanto i moderni 

Rie. E non convenifte meco di pagare una pnr- 
sione dei voflri debiti, e che quefti flati fa- 
rebbero i più antichi ? 

lì. Lue. fi vero , ma i cento zecchini 

Sic. Che dir volete ? non v' intendo. 

D.Lkc, Una mano lava 1' altra 

Ric. 
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Rie. Spiegatevi 

D.Lue- E non mi avete ancora capito ? 
Ric. Vi dico di no . 

D.Ltic.l cento lecchini 

Ric. E bene ? 

DLuc.Sono dove fono, mi non più qai. (tocem- 
dosi la ufia. 

Rie. Cioè? 

D.Luc. E ci vuol tanto? Non gli ho pin. 
Sii. Più non gli avete? 
D. Lu£ Coii è. 

Ric. Ah perdonatemi, ma ben conofeo. che siete 
incorreggibile. La voftra condotta ognidì pin 
diventa peggioro, quando dovrefte finalmente 
riformarvi . V affetto che vi porto è quello 
che parla fulle mie labbra. Mi figurai che 1' 
abbandono di voftro fcio, e la flfoluiioiie che 
per gJilìgarvi ha prefa d' ammogliarsi , doves- 
se fcuotervi , unto più che ciò è flato forfè 
un effetto della foh voftra pessima condotta, 
non meritando il .faggio D. Giufeppe d' efTc- 
re avvolto nella medesima difgrazia. Giacché 
vi vedo opinato nel male , renderò ampia 
giuflizia al fratello voftra maggiore, appena 
farà qui giunto D. Guglielmo. La ftima uni- 
verfale si unirà meco a perotare in di lui fa- 
vore , e conofecndo voflro zio la mia fedeltà, 
il mìo zelo, » la mix onoratezza, fpcro che 
faprà predarmi fede per più non peniate n 
voi, e per beneficata un nipote qual' è D. 
Giufeppe , degno tanto di tutta la fus par- 

D. Lnc.( ridmdo . Una penna, o mi fottoferiverò 
per reo confiffo e convinto ni mio procefTo . 

Ric. Ma si può fapere in cho mani siano paffuti k 
sento zecchini? 

D.£«c. 
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b.Lmr.Ti dirò : Io confumo forfè il mio dandfo 
con imprudenza, ma non ho mai vergogni 
di conferire come lo fpendo. D. Afeanio mi 
ha feopcrto il filo bifogno , ed io .... i 

Rie. E voi 

D. Lue. Sì , ed io ed io che fo comesi fla male còl 
bifogno vicino, gli ho dato i cento lecchini. 

Ric. Dovrefte ricordarvi ( che f uomo effér deve 
prima giallo, e poi gencrofo. 

D. Lue. EU Ciro Riccardo, la giuiliiia è una vec- 
chia tanto loppa, che non l'ho mai potarti 
fir camminare d' egiiai paffo colla generosiiì . 

Ric. E che volere ch'io vi dica? Negar non pof- 
fo che il fondo del voftro carattere nnri Sia. 
buono 

D Z.wf.Oh bella! pretendi forfè di farmi uh ma- 
rito di quello, che operar deve un uomo feri" 
ribil« ? 

Rie. Che peccato! EiTendo voi capite di simili fe- 
rimenti , merirerelte ogni lode , fc peri falle f3* 
riamente ad una riforma di voi medesimo. 

D, Lue. Sentimi Riccardo. Quando ho prefa là di- 
rezione d' una linea obliqua è difficile eh' ì-> 
feguiti una retta. Vi per altro nel Mondo 1 
chi potrebbe raddrizzare i miei passi ...( eda 
fiat/meato ■ Ma si cangi difeorfo . Bada a me.- 
Tu hai data parola ad alcuni de' miei vecchi 
creditori , che in quefto giorno (lati f.irebbcr» 
pagati. Non è vero? 

Rie. Certo. 

D.£nf.Odimi. I quadri che tapprefentlno" gli arN 
renati di mia famiglia, fono i foli beni mo- 
bili, che mi renano di mia proprifltì i Tto-f 
vami alcuno, che gli compri. 

Rie. Come? e vorrefte 

D.Luc.Sì, non voglio che tu manchi ad rJtffC pfeb 
mefla fatta in mio nome, ititi 
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Rie. E oferetc 

D. Lfif.Oiciò benissimo di confcgnarc i mici Avi 
al maggiore offerente 

Ric. Ciò farebbe un mancare al rifpetto.... 

D- LucCato Riccardo, tu fui prudente, ma ragio- 
ni male . Ami io rnmcherei maggiormente 
mancando ad óna data promelftì . 

Ric. Ma peniate che quelli ferie fa onore alla fa- 
miglia 

D.iac-Credimi pure che colui, ii quale cerca 1' 
onore nel tempo pallino , moflra che ftà affiti 
male nel prefente. 

Ric. No, non poffio indurmi a fecondarvi 

D.Lnc.E bene; mi prevarrò d'altro mezzo 

Ric. Balla; giacché siete rifolnto , cader polrefle 
nelle mani di qualche truffatore, che forfè 
trarrebbe profitto dalie voftre circoflanie . Cer- 
cherà dunque un Stufale, che s'incarichi di 
ritrovare un onefto compratore. 

D. Lue. Ci' siamo intesi. . . 

Ric. Ma regolatevi, fe vi avanzerà del denaro . .- 
Jì. Lue. Oh si sì; lo impiegherò fempre bene. 
SUe. E niente ne fpenderete per il gioco, per J* 

O.Luc.Se potrò resiflere alle tcntaiioni ... Tu ve- 
di tiene, che fono elfo affai potenti ..... 

Kit: L 1 uomo fa ciò che vuole . Promettetemelo . 

D.Luc. L' uomo fa ciò che vuole? (pmfa. Ami fi 
ciò che deve all' ofteria . Alle volte fa ciò che 
non vorrebbe colle carte in mano, e fa Tem- 
pie quello che può vicino ad una fedueente 
ragazza. No, non mì arrifehio di farti alcu- 
na promeffit. ( partono . 
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SCENA PRIMA. 

Libbreria cori tavolini ripieni di lìbbri , e di fogli 
feni* ordine. Da un Iato paravento, fa di 
cai v' è dipinto un gran Mappamondo. 



lì. Giufippe fla firivendo. Entra Riccardo, e 
tttnftra diri), che v' è alenali. D. Giufippe gli ordina 
di farla paffari. Si avanz.it poco dopo il Conte Linia- 
foibicio, ebe fallita. D. Giufippe, e siede ad e» ta- 
volino , mettendosi [ubilo it fcrivere con della carica- 
turi- Torna Riccardo-, e porla un' allrd ambafiìata , 
indi ìmrodttcé D. Att abilico eie s' inchina grave- 
mente a D. Giufippe, prende un libbra < siede, e fig- 
ge con atri /prezzanti . Ritorna Riccardo con una ter- 
za ambafiìata, e poi fa venire avanti D, Àrfini- 
ca, che rhtrifii D. Giufippe, e gira pofiia intorno 
aHa tibbreria guardando, e prendendo dagli fcajfili 
di ejfa era qtieflo ora quel libbra, ebe appena aper- 
to, lo lafiia foggbigatni» ,■ 



mie ragioni per credere", ebe D. 
Elifaberta (tenderà qui flamane per vedere la 
raccolta de' miei lìbbri . L' occasione farebbe 
per me a proposito , e tanto più ebe fpcrar 
polo di non trovarla invincibile come D. Lui- 
fa . Ma quelli feiocchi m' imbarazzano un 



PANTOMIMA, 



SCENA II. 




1 /addetti Attori. 



foto . ) 



D. Air. 
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D.Alr.D. Giufeppc Felice voi, che eontiiiuamente 
v'ingolfine- nella Audio ( di cofe feempiate , 
e ridicole. ) 

C Gì». Fino dai primi anni nato fono con quella 
dominante inclinazione, che al prefente s'è 
in me cangiata in natura. Mi rincrelce per 
altro o D. AtraMIico, che alcuni affari do- 
ni»Aici interromperanno la mia npplicaiione , 
richiamandomi fuori di quella Libbreii» , on- 
de farò coArcttu a privarmi dell' erudir» vo- 
to» compagnia. 

J3. Air. Far dovete il comodo voflro . Io frattanto 
feorro coli' occhio due ottave del Taflb .... 

D.Giu.Vì lodo. Egli è il Principe degli Epici di 
Italia . 

I). Atr.S), il Principe dei feccatori . 

X). Gin. (Il nome d' Arrabilico si adatta perfatta- 
mente al dì lui carattere. Conveniunt rt&ut vo~ 
mina fspe fiii . ) Ma voi portate un giudizio 
del Tallo, clic non vi fi «nere. 

I3.Atr.lo mi vanto e m' infuperhifeo di non fe- 
guire la moltitudine. Il Tauo è un noiosis- 
simo Poeta per il filo Itile turgido, e fcmpr« 

il compiilo per paura di non cadere, in pro- 
va della di lui debolezza. Molti epifodj fono 
inutili. La fua Armida è una donnaccia fcan- 
dalofa, che offende il pudore, e la decenza. 
Quel fuo farnof» Pappagallo poi, che fa una 
così lunga cicalata, vi pare un perfonaggia 
degno dell'Epica dignità ? Appena appena un» 
tale feem piata ggi ne si foffnrebhe nelle in falle 
Fole della donna fcipente, o dell' uccellili 
bdverde . 

D.G/».Ai Poeti molto si concede, e il Taflo ha 
in ciò inimitato il plinto Maeftro , dir voglio 
Otne- 
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Omero. Non fa egli forfè dialogare un Ca- 
vallo d' Achille? Quale ftravagama dunque 
ci trovate, che ii Tallo faccia parlare un Pap- 
pagano ? Veramente non par ragionevole , cha 
in un fecolo, nel quale tanti asini parlano c 
criticano, ci dobbiam noi formalizzare, che 
in un Poema difeorrano ì Pappagalli. 

D. Ad: I frizzi c 1' ingiurie nnn fon ragioni. E poi 
credete voi col nominarmi Omero d' impor- 
mi? Quant' egli pure sia feccanrissimo , lo 
hanno conofduto prima di noi gli antichi, e 
il' è la prova quel noto vcrlb: Sape dormitat 
Homerus, (lafiia eoa Hi/prezza e sdegno il Tas- 
so , t piglia un altro /dira , che legge fempre 
in aria Jprezzantt. 

D. Giti. Sa di ciò potrei rifondervi , che non v* è 
fcrittorc, il quale alla volte, o non dorma, 
o non feccia dormire. Che fe il Tuffa non vi 
va a grado, leggete 1' Ariolro 

D. Ars. Tacete . Per mia Comma difgtatia iti' è ap* 
punto ideflb capitato alle mani. 

D.G'M.Sarefte voi forfè o D. Arfcnico un detrai- 
toro dell' Arioilo, come D. Atrlbilico lo è del 
TafTo ? 

D. Ari. Che dubbi? Se si offriva lo Bile, è nella 
massima parte languido, cadente , fnervato , e 
profaico. Nel piano del Ino Poema, fe pura 
può chiamarsi Poema, non v' è ordine, non 
v'è difegno , e non v' è per confeguenza ni 

fine per coniazione di chi legge. I fuoi Eroi 
Iorio effe» iìravaganti , incongruenti e ridi, 
coli , figli d' un' immaginazione fognairice e 
fregolata, dalla quale non mi ftupifeo che ne 
fia ufeito quell'infame Romanzacelo idolatra- 
to da una greggia d' uomini , ì quali altro 
non 
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non Fanno che andarsi dietro maccliinalmen, 
te rutila riflettere, fenza analizzare, e km' 
adoprare con faggia mano il microfeopio del- 
la ragione, della critica, e del buon lento . 

D. Gii- In lafciando da parte 1' eccellente vodro 
microfeopio farò contento nel giudizio dell' 
Ariofio d' ingannarmi con tutti i Letterati 
imparziali eli' esistettero , e eli' esistono . ( Par- 
mi ad ogn' istante di #cder comparire D. Eli- 
sabetta.... Se costoro si trattengono più del 
• povere, gli licemìeiù. ) Per altro voi che 
siete o D. Arfcnico d' un tatto si delicato , 
e d' un gusto tanto fquisito dar duprene un 
Poema all' Italia . 

p. Ars. Non mi abballo a un si piccolo oggetto . . , 



<;apo d' opera dello fpirito umano? Credete 
forfè clic un Poeta di I-ovolettc , di Soncttucci , 
.;da C.inzoncclle , e che fo io, poTa mifurarsì 
' colle forze erculee d' un Epico? yn Poema 
tichiede un Genio creatore, che riunisca tutte 
le cognizioni , clic polTegga tutte le feienze , 
c fra quelle in fupremo grado la fiorii, la. 
mitologia, la morale, la fiiofofia , la fisica, 1' 
. alUonoroia . la medica, l'anatomia, la nauti- 
. . f», la tattica ce, fensa contare la feienza. 
„ profonda del core umano , 1' aureo , 1' armo- 
.nbfo, il pieghevole fiilc, 1' invenzione, la 
. £ns4l>ilitì , 1' immaginazione, e mille e cento 
altri attributi , e facoltà , che concorrer deg- 
giono ad architettare la pin .fublimc , la più 
mirabile, e la più diffidi macchina che siasi 
inalzata nel Santuario dell'arti e del genio. 
Lini, lo io fpcu con una macchina fabbricata fal- 
le cime del Monte Fegafeo di forptendere i 




con* 



Digltizw 



ATTO SECONDO 



contemporanei, c dì sbalordire i porteti. 
D.Giii. Coraggio dunque il mio Ciro Conte Lima- 
foibicio. L' impegno è arduo, ma degno di 
voi che siete un poeta valorosissimo. ( Cofìui 
non è meno fuperbo, sfaccialo, e ignorante 
degli altri . Son tutti. linguacce malediche", ma 
conviene die per i miei fini politici io gli 
foiTra . ) 

IJm. Vi farò -libare un pezzo di poesia 

D. Chi. Veramente quella mattina aver non polTii 
L' alta forte d' aflapovate il vofho nettare Fe- 
bèo. Vari affari domeltici, come vi dissi , mi 
richiamano altrove ..... 

Lini. Sro lavorando un componimento originale , 
e tutto allegorico - 

D.Atr. Ah! ah! tutto originale! 

D.Ars. Ah! ab! tutto allegorico! 

lini. Ne dubitereirc ? Dritte le orecchie , e ftu- 
pite afcoltandone il folo titolo . Eccolo : H Pa- 
• iìiccio Poetico . 

D. Atr. Il Pafticcio ? 

D.Ars. Benissimo, aicibenissiino ! Il Patticelo. 

D-Giii. (Che teflt! Poveri i veri Letterati, fe 
da simil genia dipender doverti: la loro ripu- 
tazione . Io gii perdo la fofferenza . ) 

Lini, h' allegoria di quello Pafliccio Poetico ton- 
sille primieramente nella ina millica composi- 
zione', li fatticcio, come ognun fa, è forma- 
to di farina, di zuccheio, di ova , e di bur- 
ro . La farina è il simbolo per la fua bian- 
chena della nitidezza dello ftile, c della 4" 
lui purità, perchè la farina si leva dalia 
ctufea, che fu fempre 1' emblema . della lin- • 
gua vera , classica , e purgata . Lo zucchero è 
il simbolo della dolcezza delle frasi e dell' 
cfpressioiii . Le ovaia fenfo figurato signifi. 

cano 
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tino la fecondità dell' immaginazione, e il bnr» 
io quella faciliti ed unzione , eh" è il pregio 
di tutti i Poetici Componimenti . Avendo io 

poi faputo immitarc » 

D. Air. O mbbare . 

lini. Non m' interrompete . Avendo io poi ftputo 

/). Ari. O afiàfiinave . 

{.im. li non volete tacete? Neil* aver io dunqua 
fapoto immitare tutti i Poeti Caldei, Arabi, 
Egizi, Greci, Latini, Francesi, Inglesi, Spa- 
gnoli , e Italiani , questi peni di varia ini- 
minzione fono gì' ingredienti del mio sim- 
bolico Pasticcio Aganippeo 

p.Atr.Ek che siete una bestia 

p. Ars. Un asinaceio. 

(firn. VI compiango. I ciechi non giudicano dei 
colori, nè i fotdi dell' armonia . Seguitando 
a (piegate 1' allegoria del mio Pasticcio , la 
fui sferica figura c il simbolo 

Jì. Ari. Pella testa del cuoco . 

D. Air. Tonda , e dura . 

Lini. Clic maniera è la vostra? 

J3.Gi.t- Ehi , Signori, non aliate la voce. 

!,'»>■ Ricettatemi , ed ammiratemi. 

ti. All'. Serbate il vostro Pasticcio per il primo 
pranzo che farete allo fpedale dei pani . 

O. Art. Quello è il Pindo degno di voi. 

Lim.{si al^i.. Ali per Giove non fofrrirò mai sì 
gravi ingiurie . 

D. Gin. ( si alza . Ma Signori , o tacete , io vi 
replico , o ritiratevi . 

titH. A me pano? Farò dunque da pazzo, (tira 
a D. Ars. ita ealamaro, t a D. Atr. u>i libbra. 

13. Atr- Ali villano '. 

D. Ars. Ah furfante ! ( impugnano ambedue una fidi» . 
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£>. Gin. Fuori di qui 

lìm. Mi fapri) vendicare. ( via io fretta , 

D. Atr. Andiamo D. A: fenico , a n diamo . 

D.Arl. V'} fegrio, e ft mi riefee di [aggiungerlo , 
vi giuro che più non impatterà' dei Pifticcj 
poetici . ( via insieme . 

D.Giu. Godo che la fufcirm lire mi abbia fiotta- 
to il desiderato bene della loro par tenia . Ter 
ìa ragione del ne metani tengo aperta 'la mii 
Libbreria a certi fpiriti caustici, torbidi, e 
maledici, ì quali trovandomi fempre occupa- 
lo fos tengano la mia reputazione letteraria. 
Chi è realmente dotto non ha bi fogno di si- 
mili meni , ma io .... oh fento alcuno 

FolFe mai D. Elifabetta . .. .? Temiamo a fe- 
dere, «I a feri vere . 

SCENA III. 

D. Elifabetta , e delt» . 

P.£7/.SEnr.a la correte vofira compiacenza ardi- 
rò non avrei di venirvi a diltoglicre dalle lo- 
devoli, e ferie voftre occupazioni. Oltre ciò, 
era mio dovere il rcttiruirvi t" eccellente lib- 
bre , che favorirle predarmi . Mi ha fatto 
panare dei foavi momenti . Ma vi vedo affai 

affaricaro I voftri occhi fono aggravati 

dal lungo studio Non approvo per altro 

che non prendiate un poco di follicvo . 

P'.GtvXtìak*. Mi arrendo non fenia stono al- 
le vostre gentili premure . Pur troppo è vero ! 
Il tavolino ha per i Letterati una fortissima 

attrazione ..... ahimè ( fono ftordito Ho {a 

tetti pefantissima , e tanto più che ho assilli- 
lo ad una difputa Accademica di varj Lette, 

Jm- IV. " C tati 
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rari mìei amici, che regolarmente vengono jt 
visitarmi, ed a confortarmi. 

P.Elì.E infatti mi, è parfo , avvicinandomi, di 
avere udito non f° quale ftrepito di voti .... 

D. (?/«. La ififputa aveva riftaldato loro gli fpiri- 
ti , vertendo e(Ta full* Gravità , che fa da 
Newton congetturata come un principio ge- 
nerale, con cui egli fpiegò dipoi ij tiitems 
del Mondo. Io ho molto queftionato in fa- 
vore del Filofbfo Inglefe , ed ho insieme ana- 
liticamente dimoftrato con delle oflervajicni 
la foliditì della di lui opinione . Per altro la 
foverchia applicazione comprendo pur troppo 
che a lungo andare potrebbe realmente nuo- 
cere alla mia macchina colla continua dissipa- 
zione delle fisiche forze, e degli fpiriti animali . 

D. Eli. Ecco il vofho bellissimo |ifc.bro . { glie la dà, 

D. Gin. Mi compiaccio che abbia incontrato il de- 
licato genio dì D. Elifabetta , ed ho motivo 
di altamente lodarvi- Una donna veramente 
colta è un prodigio, che si attira la venera, 
rione fra j faggi , e la celebrità fra i pofleri . 

D. Eli- Ah D. Giufeppe. .. voi mi face arrossire... 

D.Gia. Pervadetevi, che oltre alla ftima da me 
dovuta alla moglie d' un mio particolare ami- 
co , difpenfarmi non pollo dal rendere un 
sincero tributo al voftro lurninofo merito , e 
a quelle qualità morali , che non fono , come 
]e corpòree , pregi accidentali , che il tempo 
« f età miferament* diftruggono . 

D. Eli. Voi Tempre più mi confondete D. Giù* 

feppe , da quanto io vedo, pouedete una 
fcelta racenha di libbri . 

D. Giù. Le prefenti mie circoftanze m' impedifeo- 
ne- d'aumentarla, e chi fa che non mi obbli- 
ghino ancora a fpogliarmi d' un bene , che 
tanto 
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(ranto mi diletti, e che apprezzo più affai 
di tutti i tefori dall' univerfo ■ 
p. Eli. Speriamo che voftro i.io in con tempiali ori e 
delle doti che yi diftinguono , vi renderà 

D. Chi- Sona a tutto diporto , ed ho (ufficiente 
dnfe d 1 una tollerante filofofk per non curare 
quei beni, di cui per lo più vanno abbon- 
dantemente provvidi i più vili eliti-i che re- 
fpirino . L'uomo di lettere, l'uomo illumi- 
nato ha fempre feco un fondo inefaufto di 
ricchezie, che largamente io ricompenfa dell' 
ingiuftiiia della forte , pur troppo cieca ed 
ingiufta nel difpenfare i fuoi doni . 

D. Eli. Voi fempre più mi tendete eflatica — Ma 
che libbra fon quelli in codello fcaffale ? 

D. Già. Tutti libbri Afcetici . 

D- Eli. E quelli ? 

D.Gia. Morali. ' - 

D. EU. E gli altri ? 

D. Gru. Iftoiici . 

D. Eli. E quelli ? 

D. Citi. Politici . 

D. Eli. E in quelV altro fcaffale 5 

D.G'm. Son tutte Opere Teologiche 

D. Eli. E in quello? 

D. Giù. Son gli Scrittori d' Moria Sacra 

D.ES. Ma m' inganno? L' A minta del TaiTb , e 
il Paftor fido del Guarirti ? Non ifpirano essi , 
che l'amore e il piacere, e mi forprende che 
uno Itudiofo aliena dal felTo gli l'offra nella 
fua Libbreria . 

D. Giù. Un Letterato è fempre un uomo , e chi è 
uomo , può frenare , ma non affatto vincere 
le debolezze dell' umana natura . E poi vi fo- 
no certi enti sì maraviglio» e pellegrini, che 

e i obbìi. 
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obbligano il core anche più auflero d' un Cì- 
nico a. idolatrarli. 

D. Eli. Una donna , che di tanto si vantane , 
potrebbe andarne fuperba . 

D.Giu.D. lilifabetta, voi polR'dete fuperiormente 
quanto degna vi rende d' ammira clone . . . ed 
io. ..fi, ed io far ne pollo ampia fede. 

Z>. Eli. In che guifa? ( affai forprtfa . 

D Gra.E dovrò dirlo ...? Colli propria efperienza . 

Z). Eli. Io capace- d' interelTarvi ? ( affai enfifi . 

D.Gia- Calcolate la pniTama dei rati i-d innume- 
tabili pregi voliti, e decidete. 

Ti. Eli. D. Giuleppeè in umore di fcherzar meco... 

D. Giù. Ah giacché siamo foli no non polio 

pid ornai nafeondervi che ho atcefo con vi- 
vissima impaiicnza un' cccasione sì dolce..., 

D. Eli. Ah che mai dite....! 

D.Giu. E chi potrebbe più a lungo rcsilìere alle 
fo»vi volbe attrattive? Conviene eh' io vi di- 
scopra il fondo d' un' anima inebriata , e 
1" innocente artifizio , onde v' indussi a di- 
feendere in quello luogo. Il libbro , ch'io vi 
diedi , non fu che un prcrefto per obbligare 
la voftra cortesia, e non efalcai la mìa colle, 
lione, che per invogliarvi a vederla, 

D- Eli. Io per altro fuppoflo avrei, che quando 
flato folte capace di tenereiza , la fola U. Lui. 
fa ottenuto avrebbe il vanto d' in tv elTarvi . 

p.Giu. D. Luifa? Ah non vi degradate con un 
paragone sì baffo.. .. voi voi quella siete , che 
vantar vi potete d' un completo trionfo.... 
Frattanto mentre io vivo tutto pieno della 
volita immagine, ciafeuno mi crede profon- 
damente applicato a' miei ftudi .... Tolte le 
mie ore riempite fono da voi fola, e tutti i 
miei pensieri non hanno altro oggetto fuori 
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di voi . Immaginatevi il fupremo potete dei 
rari vollri attributi , fc giunti fono a fog- 
giogaie un cote aftemio quaV è il mio.... 
afa sì, voi siete o D. Elifabctta h Coìtiti il 
fello, vctfo di cui slanciar mi festa impe- 
tuofamerir.e da una violenta e insieme deli- 
liofa l'eduzione. 

D.Eli. Sempre più rimango fotprefa. ... E come 
mai un uomo tutto occupato nei piaceri, che 
offre V applicazione e lo iludio , può Ufciattì 
vincere 

IXGlV tli che- l'amore delle lettere e della virtù 
non eClingoe in noi l'innata inclirmionc per 
; Je bclleiie d' un rHico onnipotente. Anche i 
l'entimf nti dell' domo ibimiri> interamente 
nelle feienze oflor polTono facilmente attratti 
c [cossi dall' opere perfette, che il Gelo ba 
formate. Ah si, tutte le di lui perfezioni 
limi IH rifolgorano in D. fclifabetta ! Egli ha 
fpaifo fui vali. o volto un ietto fulgore di 
beiti . da cui gli occhi abbagliaci rimangono. 



nel quale ha egli eriigiaro fé Delio. Non 
affondo ebe tentandomi vivamente colpita , 
il mio core invano si e ptu volte rifoluro di 
feordarvi. Ma finalmente eonufeiuto avendo, 
che k mi» passione ria non può col fa volo , 
I' ho lik mi» dunque signoreggi are in queft' 
anima . Vedo che molto arriftbio preferì C an- 
dò vi l'offerta del omo cote / ma i mici veti 
tuttofi compromettono dalli volita, hon r à , e 
fatò quando vi piaccia , o felice , o infelice) . 
D. Eli. Sembrami che in quefta circoftanza voi 
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dovuto avreftc ragionare mi poco meglio fuf 
difegno che nutrire verfo una donna , li 
quale è moglie d' un volito amico. Penfate 
che tutti parlan di voi come d' un» per fon a 
alieni di ogni baffezza , e follmente in te fi 

all' amore dello ltudio , e che 

■ D.CiU. Ali tini mentitevi ancori che fon' uomo/ 

■* e che uri uoftio affafeirtaco di tante perfe- 
lionj , più non ragioni , 

D- Eli. Ma vi replico di" -riflèttere * che fono la 
moglie d' un voftrn amico 

D. Gru. Un Mie fcrupolo facilmente si diflrugge . 
Voi sicura (icre d' un fegrcro inviolabile, e 
il male min co'nsifie che nella pubblicità. Lo 
fcandaJo furma 1' offe fa , e non « opera ma- 
le, quando si opera in silenzio . ' 

D. Eli- Ma Ditemi o D Gìofcppe; foffrirelre che 
MI amico si fervide delle vofìre massime, e 
d'una simile rettoria per fedurvi la fpofa ? 

D.Giu. Sapendolo, mi Ombrerebbe una bagattella, 
e ignorandolo , farebbe un- nulla. Ogni dub- 
bio fu tal materia è follia è pregiudizio , e 
quando si tratta di atriorofe e galanti av- 
venture , il dovere e V amicizia: oggetti fo- 
no fenza realità . 

D. Eli. Come ... ? I loro diritti non faranno in 
ciò rifpctr.ibili ? Il dovere , la virtù , e 1' ono- 

ftre «foni? P 
D.Gm. No, caia D. Elifabetta , essi non si etlen- 

dono full' amore, e il piacete .... ( li bacili 
con tra/porto la mano . 
D.Eli. Ah D.- Ciufeppe D. Giufeppe allonti- 

B.Gìu. Vien gente.. ..Prender* quello ' libbro . Io 
ne prendo un sjtro , e fediamo, ma in Al* 
ftania . D. Eli. 
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D. Eli. ( Provo un'agitazione da nasi efpnmerji.) 

I siedono. 

SCÈNA IV. 
Riccardo i e detti . 

UIC. ( entrando , t firmandosi . (Crlcdo eh' ella «4 
k prima donna, eh' è pattata in quella Lib- 
breria. M* vedete qual compagnia egli le 
fa! ) D. Giufeppe, v' è D. Afcanio...., 

D EH. Mio marito.? 

Ric. Certo. 

D. Giù. { fingendosi afiratte. Che dici? 

Riè. Che v' è D. Afcanio. * ' 

D. Giù. D. Afcanio ? ( si atea . 

Ric. Si Signote , i 

D. Giù. Che venga , che venga . Egli mi fa un vero 

piacere . Dimmi : fa che v' è qui D. Elifabetta? , 
Ric. E chi doveva dirglielo? Io iteflo non Io 

D. GiB. P Voglio o D. Elifafcctta, che li facciamo 
una forprefa . Taci dunque 

Ric. Benissimo . ( Se tutta le mogli «Mttflertf 
degli Uomini come D. Giufeppe, felici i lo- 
ro mariti ! ) (via. 

D. Giù. Vi vedo uri poco alterata..... 

D. Eli. Lo fono.... non lo nego .... Forfè mio 
marito potrebbe fofpetrare. . . . Egli noni è ge- 
lofò .... ma conofeo che non potrei vederlo 
fenza moftrarrrti un poco 1 confufa 

D.Giu. Volete nafeondervi? 

D. Eli. E dove ? 

D.Gia. Dietto a quello' paravento .... pretto 

pretto . 

D. Eli. ( Mi batte il cote . ) ( si uaftoade . 

D-Giu.lQ torno al mio tavolino, (siede, e ferivi. 

SCE- 
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". .«r GENA V. 
Ti. Attuato, e ditto, 

13. Às ( latrando . { SEmprc fcmprc occupato. 1 j 
Forfè vi dìflarbo eh ? 

'Ù.G!:i.( si alca . Ami mi fate uri eftremo piacere 1 . 

D.As. Per verità non si può negare. Voi siete un 
gran beli' c Tempio per la gtuvénm ! Cofpetto ! 
fino il Toftro paravento ilhuifce! ( lo guarda 
coli' occhi aletto . E' aitai comodo quando nella 
Geografia volete trovare 

D.Gi a .(0 volére naicondere. ) 

D. As. Sì ,' ijUando per efempio volete trovare 1' Eu- 
ropa , a 1' Asia .... Per bieco è un liiperbo' 
Mappamondo ! .... Oh oh vi è ancora il no- 
vo pnefe. ultimamente (coperto ... feoperco .. . 

da . ;.:da 

ft.GJtf.Da Còok. .'\i> 

D-As. Appunto. Ma voi che siete letterato crede- 
te :chtì accanto 0 dietro a quello ci sìa altro ? 

D. Gin. Oh v' è certamente dell' altra roba, e di- 
ci), e fpltengo eh' effe r dflvo una terra affai 
buona per Iei coltivartene . 

/>. .1r. (iuanto piaceie avrei di vederla? 

D.Gix.{ Non troppo. >Venrte, venite. Sediamo 
■ ■<• -tìicitii . {prende dm fidi e , e le mttie fin loti- 
■ ' : imi tbs pud dal paravento. 

7). As. Sediamo pure .<'■.•- ( siedono . 

D. Gin. Giro D. Afcanio, vi fono, e vi farò fem- 
P r« _ buon' amico , efTcndo per me f amicizia 

D. Ai. Sembrami che siate meno aftratto dì quan-r 
do vi ho parlato , cnde fpcro che mi afcol- 

MieM . : ........ 

D.Oiti. 
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D. Vofiro /.io giungerà fra pòco, e la Tua ve- 
rniti far 5 l'epoca della mia partenza . In que- 
ftà Città comprendo, che fperar non palio 
uno ftabillnianto , onde iio penfato d' nllon- 

b. Gìa.Ah perchè non fon* io in ifUto <1' ampia- 
mente e realmente dimoilrarvi tolto il niio 
cote, e la sincera propensione che a voi mi 
lega ? 

D. Ai. Fcnfir devo che ho Una moglie. Ecco il 
pensiero che più mi affligge. Ella si adatto a 
fpofarmìi benché la diffama della Doftta (Iti 
non sia piccola. A dirla qui che neffuno ci 
fentc, hi molti difetti. Parla troppo. M'in- 
quieta fpeflb. E' ftizzofa. Non è mai conten- 
ta. Mì corltradice fempre; è oflinata* ma e 
favia od.onefta. Per quello io 1' afno, mentre 
unti e tanti efempi mi provano, che i-fha- 
trimoni fproporiionati rendono le giovani mo- 
gli galanti, e poco fedeli. ( si tìnti, cbs quan- 
do n. Astenìe dice «mie di fi. Elisabetta < ci' 
la devi far gualchi moro visìbile d'atra al pa J 
rane ma . 

1). Giù. Uditemi , c amato D. Ascanid. Nell'uno prò 
leggere nei tenebrosi volumi dell'avvenite. 
Voi v'immaginate, che l'arrivo di mìo liti 
obbligar vi debba a partire di quella ci fa , 
ed io fpero . . ; . . 

ì>.As. No non mi lusingo. PrcSa dunque la rifó- 
rnaiarJÉ d'andarmene, vi prego 

fi- Giti- E qual linguaggio tifare meco? Yoì preda- 
te? Comandate, parlate, chiedete, ecl-o il di- 
ritto, che i voi SÌ deve, e che può aprirmi 
un vallo campo per autenticarvi la mia (li- 
ma, il mio affetto, e- la mia intra p-cndciira 
amicizia v B.At. 
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ti. As- Accorciamo le premerti , e si venga fubito 
all' ergo. Dovendo partire, non ho danari 
per il viaggio 

fì.Giu. Pattile ... ? partire ... ? no , non farà mai . 
Ve lo replico; pazientate, finché arrivi mio 
zio di Spagna e non diffido . . . , anzi Con 

D, Ai- E che pollo affettarmi da lui? Dalla golfi 
che tratta i Nipoti , e fpefiial mente voi, che 

che sia uu uomo che stia fcia prevenire , e un 
vecchiaccio avaro, olìinato, e irragionevole. 
D.Gia. No, non acconfentirò mai che vi dividia- 

e mi glorio. Quando mio zio non voglia 
per un eccedo d' inumana fordiderza tenervi 
in cafa , allora vi farù conofeere , fe li mia 
affezioni; verfo di voi fofFra limite alcuno . 

D.Ai- Perdonatemi; ma voi mancato avete d'ap- 
profittarvi d' una favorevole congiuntura . 

D.Gm. Qnandu? in che modo? 

D.As. Voglio confidarvi una certa cofa, che non 
mi fono giammai azzardato a dirvela . Qui 
parlar potfo con tutta libertà , e franchezza . 
Nella famiglia si è afTeverrm temente detto , 
che avevate dell' inclinazione per D. Luìfa.. . . 

D.Giii. Zitto .... ritto ... . ( gli mette una mana 
fui/a bocca. 

D.As. Ovia lanciatemi finite 7 . Siete stato veduto 
parlar più volte da folo a fola con lei...... 

D.Giii. Noti alzate la voce. Le muraglie partano... 

D. As- A questa proposizione fembra che stiate a 
federe fu i pruni , e cib prova .... basta; era 
di vostro grand' intetefie , fe l' aveste fpofata . . . 

D.GfK.Ah D. Afcanio e che mai dite? Io tradi- 
re uno aio? Io offendere 1' ofpitalità ? Io me- 
ritarmi 
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ritarmi il fuo fdegno, e la ceri fora del pub- 
plico ? 

b.As. Eh die quando fofte feguiro il matrimonio, 
le co fé si farebbero accomodare, ed il pub- 
blico femprc tace quando si fa dìfpreziare . 
D. Lui fi !u buona dote, onde bastar poteva 
per formare il vostro stato, e per accorarmi 
il posto d'Agetice. E' vero che i! prender 
moglie è la più grotta corbelleria fra tutte le 
corbellerie degli uomini, ma almeno quando 
la moglie è ricca , la bestialità e minore . Io , 

aver fJrefi uni moglie, che non itevi un' qiiat- 
trino di dorè, e non fo ancora corne i! dia- 
volo mi aceiecaiTe....Se folli almeno Un po- 
dere o una cafa , potrei alienarla . ... In film- 
ina tornando a voi fc'fcgtfii dovete il mio 
consiglio Ipofando D. Luifa , e così la farete 
ìri barba a quel vostro mala dei rissi tntf zio, 
D. ùitt. Converrebbe credermi femi ferino, o che 
la più difonorance delle passioni mi avene 

&. As. E pure vi replico si era detto < che 1' anià- 



D.Giii. Vi giuro eh' ella m' è antipàtica. ...e poi 
non bifogna prestar fede. La credulirì è pro- 
va dì debolezza dì fpirito e il Mondo ab-, 
bonda fempre di bugiardi e di Calunniatori , 
rana iniqua eh' è il flagello l'obbrobrio- 
dell' umana fpede . Se io fossi si debole irt 
prestar credenza alle voci del pubblico,- do- 
vrei creder dunque che Lucindo mìo frafelld 
.sia perdutamente invaghito di vostra moglie. 
tì.Ai. Ah! { con eflrem* firprHé . PaiifiMbi, 
ti. Giù. Per verità un libertino Ila fempte la jire- 
Veaiìoti<: contrada, e f« ìo> dir volessi Cbfr 
fo, 
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po , non alle pubbliche voci, ma a cerei non 
equivoci indizi, quasi quasi 

D.As. (La generosità, dimostratami d.i D. Scin- 
do farebbe mai una carità pelofa ? ) 

D.Giu- Che andate meditando? 

D.As. La mia meditazione è ferii. Mi è accadu- 
to con vosi.ro fratello un fatto, che forfè... 

D.Cìu. E' una piova. 

D.As. Ditemi un j:oco : Chi benefica un marito... 

D.Giu. E chiari . Lo benefica fovenre colia pes- 
sima e detestabile intenzione d' afreiionarfdo 
ed obbligacelo, onde appianar la via ai pro- 
' prj fccllerati dilegui . 

D.As. Oh affé di Ullcco , che sia cosi? Uditemi . Do- 
po che partiile per colpa del voitro libbra , che 
ftate componendo, comparve verbo fratello. 

D. Gin. Mi vergogno di feto lui dividere un tal 
nome. -, ■ , 

Z>. Era allegro per aver vinti cento zec- 

chini . 

D.GÌK.La fortuna f.ivorifcc fempre i viziosi. 

D.As-lÀ palef.ii il mìo bifugno, ed egli per far- 
la corta, me gli diede tutti in una borfi , 
coi quali ho pagato un debito, che affai mi 
angmtiiva. 

D.Oìa.Qh aitiiidosissimo fratello! Col manto di 
un' insitSicfa generosità hai voluto nafeonde- 
ie le ree ed intereiiate tue mire ? Qual- argo- 
mento maggiore, qual più indubitata prova 

• ■ ' .jet., eseder lo. innamorato di D. Elifaberta .... 

;.„ S "C. E.'.N "A VI*.. '.. ■ 
Riccardo, « detti. 

Ric. JlJ. Lucindo a flolu [amento vuol panare , 

.,- D.Giu- 
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D. Gin. Dilli che fono occupato .... dilli che feri. 

vo .... in fomma trattienlo un poco . 
Rie. Se mi farà possibile. Io farà. (via. 
D.At.E$U fa forfè che ci fon io? 
D.Gin. Dalla fui premura quasi Io fuppongo. 
D. Ai. Facciamo una cofa. Petto mi avere in gran- 
dissima curiosili .... Cercate di fcavarlo alla 
lar"i per levarli di bocca, fa veramente ama 
mia moglie. Io starà attento ad afcoltare , na« 
feosto in qualche luogo di questa camera... 
D.Gin.OIi non conviene ...! ciò farebbe una con- 
dannabile foperebieria . 
D.AsAa non vedo alcun male d'approfittarsi di 
un'occasione, che ci può assicurare della fua 
innocenza, o delle fue nule inteniioni. Mi 
metterò dunque dietro a questo paravento... 

D.Gi'w.Oibò oibò fermatevi 

D. As. Ehi ehi . . . non m' inganno certo . Vedo la 
dietro un pezzetto di gonnella .... v 1 è una 

donna ferii,' altro 

D.G/«,(Oh fon bene imbarazzato ! ) Amico 

D. As. Amico amico quanto volete, ma vi replico 
che là v' è una donna ... mi fembrate estre- 
mamente confalo. 
D.Giit. Amico .... il tributo della fragilità si dev« 

D. As. Cioè ? 

D.Giu. Sappiate che colà dietro v' è una Mercan- 
te ITa di mode Francefc, che fegreiamente mi 
vienedi tanto in tanto a visitare. E' affai bel. 

D- As. Avrà eira dunque fentico tutti i nostri di. 

D- Gin. Oh non v' è pericolo. In primo luogo mi 
è affezionai issi ma , e faprebbe tacere. Secon. 
dariamente non fa una paiola d' Italiano. Vi 
piego d' effere difereto D-As. 
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D. Ah Ve lo prometto, porcile mi laiciste ritirate 
in quella camera, mentre parlerete con vo r 
suo fràteHo. 

D. Gin- Mi fembra che venga avanti 

D. Ai. Corro a nascondermi . (vìa. 

D.Giu.lion fo per anche riavermi de]la mia con- 
fusione .... Spero intanto che mi riufeirà di 
far cadere mio fratello in qualche proposto- 
ne , che creder faccia a D. Afcanio, ch'egli 
Colo è veramente innamorato di fu* moglie. 
Eccolo. 

SCENA VII. 
D. pianiti,'* detta. 

D-Lac. (firmandoti falla foglia .FltatcHo mio , Tei 
forfè divenuto un Ministro di Srato? Tu mi co- 
stringi di fare anticamera , e poi ti trovo folo . 

JJ.G/tf-Mi fcmbreiebbe ornai tempo, clic tu ti cor T 
reggessi del tuo carattere leggero, e de' tuoi 
costumi liberi e fcreditati. Sei ornai giunto 
. ad Un' età , eh' efier dovrebbe quella della pru-? 
denza e della faviezia , ma con mia vergo? 
gna , e con mio estremo rammarico ogni 
giorno più t' induri nella vita licenziosi , nel- 
le male pratiche, e nei vizi più abominevoli . 

D.Luc. V efordio non mi difpiace . Egli è divifo 
in tré punti: Vita licemiofa, male pratiche, 
e viti abominevoli. Se tale è il principio, e 
quale farà il fine del mio panegirico ? 

D.Gi». Burle a parte. Motteggi a parte. Il no- 

D. Lue. Ben venga F . 

D. Gin. Arrivato dunque che farà , c verificando 
la nostra condotta, tu perduto fei fenia ri- 
forla, ma io non difpeto della di lui assi- 
stenza, 
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stenza , c d' acquistarmi l' intera Tua stima . 
P. Lue Se ti Ufch parlare ri cede D. Luifa , e 

t' istituifee fuo erede Bniverfale . , 
D. Gin. La conclusione del mio difeorfo si è , che 
tu hai data con mia fomma mortificazione 
un» grave e delicata caufa di difpiaeere t 
un onesto marito . 
D- Lue Oh bella! e che farebbe questa la prima 
occasione, incoi ho dato motivo di difpiace- 
re a qualche marito? Senti fratello : Io cer- 
tamente non farei capace di commettere un' 
azione indegna premeditata. Ma fe la bella 
moglie d' un marito ferma gena rio si dichia- 
rane mia amante, oh in tal cafo conofeo 
eh' avrei bifogno del preferyativo di tutta 
la tua srrepitofa Morale. Mi chi è questo 
marito che di me si' lamenta? 
D.Gitt. D. Afcanio. Io per altro moderar pollo il 
di lui giusto rifentlmento , quando non mi 
nìeghi , e ingenuamente mi confessi , che 
amoreggi fegretamenre fui moglie , 
p.Lw.lo Ìo amoreggio la moglie di D. Afcanio? 
E tu fei quello che mi fiscaleggi , e che mi vai 
minando con tanta gravità? Parliamoci a co- 
re aperto, e da veri fratelli. Io non mi com- 
piaccio mai della roba domeftìca. Ma tu che 
fei unto morigerato, tanto prudente, tanto 
cailo, e tanto amante della fapienia e della 
virtù, non ti fei per altro fatto il mìnimo 
fcrupolo d' accogliere in cafa lo iìeflb D. Afca- 
nio fotto il pretefto dell'agenzia, ma al folo 
Oggetto d'insidiarli la moglie. 

AG/«.Cae . . . .? che ? come ? taci .... , 

D. Afcanio può afcoltarci .... 
D.Lnc.E poi mi credi tu cosi poco efperto, che 
non mi sìa avvifto in tante e tante congiun- 
ture. 
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ture, che li dardeggiavi con dell' occhiate 

piene di foco 

T) Gin. Ma D. Afcinio si R. Alcamo è qui in 

casi potrebbe .... ■ 

D. Lue. Oltre tutto ciò 

P. 67». Taci taci .... Egli è in quella cameni. 
D.Iwc In quella camera? Tanto meglio. Ehi chi; 

chi à di 13? Comparìfca D. Alcamo innanzi 

di me teflimonio ^ifrafcritto . 

SCENA Vili- 

D. Ascnah, e itttì. 

P. A; ( dando la mano a D. tncinrfo .Sfimpte più 
vi riconofeo oncfto, e vi ho fatto un gran 
torto dubitando di voi. 

D.luc. Amico mio, non conviene di flar nafeofto 
per far la fpia . 

D. Gin. la quello fui che Ilo voluto nafeondere D. 
Afcanio per eh' egli folle il tefUmomo della tua 
innocenza. Frattanto trafporcar mi fento dal- 
la più viva cqnjpjacenia nel ritrovarti inno- 
cente. (Fratello, mi compiaccio d' averti pro- 
carata un' occasione sì bella da far rifplende- 

D. Lue, ( Fratello , io ftrei molto imbrogliato , fo 
cercar dovessi un' occasione da far rìfplendeu 
la tua . ) 

D.As-Vì giuro, o D. Lucindo, che farò Tempre 
' vuftró amico , c non mi feorderò mai .... 

D. Lue. Che il desiderio dL fenrìre i fatti degli .li- 
tri ci efpone finente al dilpiacere dj non afeoìr 
tar: che i noÉtri . 



SCE- 
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SCENA IX . 

RUcitrJo, e detti . 

Pie. l"^0(To dirvi una parola? ( a D. Giufìppi, 
D.Gte. Che v' ^ di novo? 

Ric. ( Un Libbraro vuol parlarvi . Ha certi Iibbn . . .) 

D.Giu. Ho capito ....ho capito..,. ( Vedere in 
qua! punto vieti colui! Son tutti libhri dei 
più liberi, e dei più empi che siano ufdti dai 
torchi ftranicri . Non vorrei che mio fratel- 
lo , e D. Afcanio gli vcdelTero . . . . Andrò a 
licenziare con qualche fciiTa il Libbrato , e 
cornerò fubito. ) Permettetemi eh' io forta 
per un momento . [via. 

U. Al. Servitevi . 

D. Lue. Oli io mi tratterrò vokntierissimo con 
D- Afcanio. Abbiamo da parlare, e siamo 
amici più ancor di prima. 

Rie. D. Lucindo una parola. 

D.Luc- Che vuoi? 

Ric. ( Riguardo alla vendita dei quadri , un Sen. 
fale Ebreo retri con un compratore. ) 

D. Lue. Bravo ! ( viti Riccarda . 

D.As. Caro D. Lucindo, giacché siamo foli, vi 
dirò che comincio a credere, clie volho fra- 
tello non sia il cafro Gìufepne com' egli af- 
fetta d' edere . 

D, Lue. ( Che abbia forfè fentito i noftri difeorsi? ) 
Eh che mai dite ? Egli è fatto di ghiaccio . 
Alle volte per pungerlo fingo di credere che 
aver pofTa dei genietti , ma egli non è capa, 
ce d' amare , nò di farsi amare da alcuna 
donna. Siamo fratelli, ma cosi diverti, che 
le non folle per far torto a mia madre .... 
In fomma ve lo replico; no non è capace. 
Tom. IV. D D. Ai. 
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D. Ai. Non é capace ? Io comincio a conofcerlo . 
lì' di coloro che fprci.zano per comprar me- 
glio , ed è simile a quei cani , che non ab- 

D. Lue! la 'mi confolo dunque &' cITere un cane 
che abbaja molto . Mi ricordo per altro che 
più d' una volta ho attaccato qualche morii). 

perchè i miei denti lifpcttaronci l'empie tut- 
to quello eh' era di proprietà degli Amici. 
D. As. Or bene; per provarvi quello che ho det- 
to , vi confido che quando fono entrato in 
quella JLibbreria . D. Giufcppe trattenevasi 

D.Lue. E' impossibile. 

D. Al. Vi dirò di più, che la donna è qui. 
DJ-oc. Diavolo! 

D. As. So eh' è molto bella, che gli è affeziona- 
tissima , ed è una Mcrcantcflìi di mode Fran- 
cete . Badate a me . 

SCENA X. 

PANTOMIMA. 

D Afcanìo acc enna piit volte a D.Lucrndo il pa* 
rasento . D. Liteindo i avvede , che dietro v' è una 
douaa , vì i accojla , e lo getta a terra f ma nel 
punto ifiejfo compari/ce D, Giufippe falla porta. No 
fiiecede un quadro eh' e/prime la vergogna dì D. Eli' 
fateti a , la maraviglia di D. Afcaiii», la confusioni 
di D. Giufippe , e il piacere di D. Luciudo . Dopo 
una paufi non breve, D. Afeanio fimpre fttipid» ora 
guarda la moglie , ed ora D. Giufippe , che fia par 
tiHcbi immobile comi una {latita falla porta , mentre D. 
Lmimk feguita a ojftrvsr tutti ridendo . Finalmente 
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D. Afcanh prende per mano la moglie , che non ai- 
tando mai la tsfla , parte con lui . D. Lvcindo toc- 
ca la mano al fratello , e si ritira fs'/ipre ridendo . 
D. Giufippj axtraverfa il Teatro pieni) ili coirfnsio- 
ne , ed entra nella camera , dove erasi najiofto 
D. Afiauio . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Camera nella Locanda . 
D. Guglielmo che fta vedendosi firvtto da un 
doinefiìco . 

D.Gu. H O colla maggior fegietezza e follecitùdi- 
n« avvitato con un viglietro Riccardo del 
mio arrivo - La prudenza m' infogna di prima 
assicurarmi dell' indole e della condotta de' 
miei Nipoti , c poi mi rifolyerò, o a difere- 
darlj col mio matrimonio, o il fhbilire la 
loro fortuna. Nel mio foggiorno a Madrid 
le informazioni che ho di essi ricevute, flato 
fon fempte contradlrtoric . Sembra per altro 
che Lucindo abbia delle qualità uguali a quel- 
le di fuo padre , che fu allegro , dissipato , e 
galante, ma d' un core eccellente. Noi ci 
amassimo fempre teneramente, e alla di lui 
morte, che mi cofl6 un vero dolore, li pro- 
misi di far da padre a' fuoi figli . Gli ho 
fempre abbondantemente foccorsi , ma I' equi- 
voca loro condotta mi ha obbligato a fofpen- 
dere quant' io faceva per essi , e mi ha far. 
to rifolvere di venire in perfona da Madrid 
per asiicuraimi della verità, Ma chi viene? 

P i SCE, 
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SCENA II. 
Riccardo , t ditta . 

Ric. Ah D. Guglielmo Fur vi rivedo ! 

( corri a baciarli la mano . 

D.Gu. Mi compiaccio d'abbracciarti! 

liic. Letto appena ii voilro foglio , corfo fono col- 
la maggiore ansietà . Ma perchè non venir 
fubito in cafa voftra ? Perchè tener nafeofto 
il voftro arrivo? Voi ftar non potete lunga- 
mente incognito 

D. Gii. Sediamo . Ritirati . ( al dmucflico che farti . 
Riccardo avanza due fidi e , e siedono. Io mi 
fono così tiavcflito per meglio mifcondermi , 
mentre ciò deve giovare al difegno che me- 
dito. Per altro anche ferita quell'abito non 
farei ravvifato , perchè i Nipoti erano nlTai 
giovani quando pafTai in Spagna. 

Ric. lo pure non vi avrei riconofeiuto . 

D.Gu. Tu mi hai collantemente informato di lo- 
ro, fempie in favore di Giufeppe, e in Van- 
taggio di Lucindo. Altri amici poi mi han- 
no fciitto al contrario 

Ric. Avendoli ambedue amati con eguale affetto , 
io mi lusingo d' effere iìato giuilo e Tenia 
prevenzione . Ma ogn' uomo onefto vi darà 
di loro quell' informazione , eh' io ve n' ho 
data. Lucindo pur troppo è un dissipatore, 
uno fcapeftrato, ma pero non si può dire, 
che nel fondo sia cattivo. 

D.Gu. Amico , quando il terreno è buono non si 
fgomenra il faggio coltivatote , ancorché in- 
gombro lo veda da inutili ft«rpi , e da erbe 
dannofe . Poco tempo bafta per elttrparle, e 
per cangiare un fuolo infecondo in un campo 
. fertile, utile, e deliiiofo . Ric. 
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Ric. Circa a D. Giufcppe non pollo che riconfer- 
marvi cfli-r' egli regolato , modello, c tempre 
applicaro allo Ihidiu nella Tua Libbreria. PolTo 
pure assicurarvi, eh' egli ottiene 1' approva- 
zione univerfale , ed è amato da tutti . 
D.Gh. E' amato da tutti? { paufa . E' ciò fovente 
una confeguenia del merito, ma fofpetto cK* 
egli per giungere a qtiefto siasi preftato a 
far la corte agli feiocchi ed ai malvagi in un 
modo contrario alla dignità d' un galantuomo . 
Ric. Oh non £■ possibile ! Tutte le iue ariani par- 
lano in di lui favore. Mi fembra d' avervi 
■ avvifato per lettera, eh' egli prefe in. cafa 
un certo D. Afcinio fuo amico unitamente 
alla di lui moglie, e ciò ne! tempo che voi 
rimettevate ad ambedue i Nipoti 1' alTcgna- 
mento. D. Giufeppe »' indufla a quello per 
l'occorrete D. Afcanio nella fna miferia , e 
per incaricarlo degli affari domeftici , onde 
aver così maggior comodo e tempo d' occu- 
parsi ne' fuoi ftudj . 
D.Gu-SÌ sì; mi ricordo che tu me lo fcrivefti . 
Ma dimmi un poco; qual' è mai 1' opera eh' 
egli ha prodotta nella fua continua applt- 

Rte. Credo chB non tarderà molEo * pubblicare 
un gran bel Ubbro ! 

D.Cti. Lo desidero, e prego il Cielo, ch'egli non 
sia nell'immenfo numero di quelli, che fola 
poflèggono l'impoltura delle lettere. Per ei- 
fere Autore pofleder bifogna alTai più che 
dello fpirito , a fc si toglie a molte Opere 
1' avvertimento, e la protetta ai benevoli Let- 
tori , la dedicatoria , la prefazione , 1' errata i 
e la tavola delle materie , vi reftano appena 
poche pagine per meritare il nome à' un 
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Libbra . Passiamo avanti . Come hanno ricevuti 
la nova della mìa rifolu/ione d' ammogliarmi? 

Ric. D. Lncindo, che avrebbe dovuto fentire più 
di D. Giufeppe le confcguenz.c del Vottro ma- 
trimonio, non hi lafciaro d' e (Ter Tempre di 
buon umore , e di feguitarc il folito metodo 
del fon vivete sregolato . 

D.Gu- E Giufeppe ? 

Ric. D. Giufeppe per verità fé ne dolfe m;co , 

ma con moderazione . 
ÌJ.Ga. Se Lucindo fentif doveva più di Giufeppe 1 

le confegucnzc del mio matrimonio , ciò mo- 

ftra che pur troppo farà pieno di debiti per 

k Tua condotta pocu plausibile . 
Rie. Cosi e , 

D.Ga.{ Mio Fratello in gioventù non fece di meno .) 

Rie- D. Giufeppe avendo economizzato nel tempo, 
che mandavate loro dì Spagna il graffo alTe- 
gnatuento, .'.ve col danaro rifparmiato da 
che ceifafle dalle folite rimefle. 

D.Gb. E Lncindo come vive? 

Ric. Vedendo D. Giufeppe. che il fratello dissipa- 
va tutto, pensò favìamente a far feco lui 
una. divisione. D. Lueindo dunque ora col 
vendere una cofa , ed ora col venderne un' 
altra tira avanti, e non si confonde. 

D.Gu. Cofa è flato dell'argenterìa? 

Ric. V ha mena in deposito al monte . 

D.Gu. E il mio fuperbo fervilo di porcellana? 

Ric. Un fante glie lo portò vìa. 

D.Gu. E !e quaranta pene di tela d'Olanda col- 
le trenta pezze di drapperìe di Francia? 

Ric. La tela parte è pallata in Ghetto, e parto fe 
n' è ferviro, mi difs' egli, per fare il corredo 
a certe belle Ragazze ftie amiche , che ha 
maritate. I drappi poi di Francia gli ha con- 
fumati 
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filmati in rivenire quante Caricatrici, e Bal- 
lerine capitate fono fili iioftro Tratto . 

D.Cu. Vedo pur troppo che non merita la mia 
assiftenia . . 

Ric. Oggi finalmente Coftretto dal biibgno vuol ven- 
dere i ritratti della famiglia pe» aver proroeflo 
di pagare alcuni tuoi Creditori prima di fera. 

O.G11. E perchè promettere nel filo flato di ne- 
cessiti? 

Rie, Perchè vinfe al gioco cento lecchini , e aven- 
do io data parola per lui a vari Creditori , 
che farebbero flati pagati, egli per non man- 
care alli prometta , s' è rifoluta di vendete 

li. Gii, E qua] forte ebbero dunque i cento 7ecchi- 
ni? Mi figuro che gli avrà giocari, o mife- 
ra mente gettati con qualche donna rapace... 
Ric. Oibò . Quel D. Afcanio , che D. Giufeppe 
prefe in cafa, fecondo vi dissi, come Agen- 
te , rrovanduii bifognofa glie li chiefe , o 
D. Lucindo fubito glie li diede. 

D. Gir. ( La prodigalità è eccessiva; ma pure il 
sintomo è buono . ) Come hanno ambedue 
accolta la mia futura fpofa? 

Rie. Con rifpetto . 

D.Gtt.Qwì trattamento fanno a lei , e a D. Ro- 

Ric. Se ho da dìrvela. fchietta , fuo padre si man- 
tiene co' propri danari . 
n.Gn. Ma come 

Ric. D. Lucindo finche ha potuto , mi ha fegreta- 
mertte ibmminifirato del danaro per la avo- 
la , ma trovandosi finalmente efauflo 

D.Gu. ( paiija . si alzana. Ho capito. Or bene. 
Bada a me. Forfè non m'inganno nel giudi- 
aio de' miei Nipoti . Tute abbandonar non 
Voglio 
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voglio nò i' uno, nè I' altro fenia tina più 
eerta cognizione di caulà , perchè gii amo 
ancora egualmente , come figlioli del mio mag- 
gia fratello, che tanto mi fu caro. Il Cielo 
iembra clie facilitar voglia il difegno già da 
me premeditato. Tu dovrai dunque introdur- 
rli da Giuleppe come un vecchio amico di 
l*uo padre , vantandoli di' io lo foccorsi in 
una pretta ntissì ma urgenza della noftra famì- 
glia . Io fingerò d' efTere caduto in mifer'a . 
Ma per render la prova pio certa, dar li 
devi anticipatamente con un pretelle quella 
borsa, in cui fono cinquanta feudi. Dopo 
ciò , mi prefenterò a Lucindo come un Mer- 
cante forestiero intenzionato di comprare i 
fuoi quadri . Quello fempliee rodengotto che 
polio mi Tono, potrà fcrvirmi per fostcneie 
V uno e 1' altro p:rfonaggio . 

Ric. Converrà dunque ch'io me l'intenda con un 
certo Senfale Ebreo, ìl quale mi dille d' avef 
già trovato il compratore . 

D. Gu. Benìssimo . Noi dunque ci siamo intesi . 
Vado a prendere un poco di cito, e ti afpet- 
to . ( via da parti oppeftt . 

SCENA III. 
Sala. 

fi. JJìaoìù , e D. EHJhhuta . 

li. Ai. Ov„ owia; non più fatante. Credo tut- 
to , credo tutto quanto mi dici . 

fi. Eli. Vi protesto , e vi giuro che la fempliee cu- 
riosità d' olfervare i fuoi lihhri m' impegnò 
a visitare D- Giuleppe, il quale, non nego, 
tentò con grand' atte di fedurmi . Estrema- 
mente 
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tflente lbrprefa di' di lui insidiasi rrtgi onl- 
ine riti , mi nafcosì al volito arrivo per occul- 
tar fol canto il mio turbamento , che forte po- 
tuto avrebbe deftarc in voi qualche fofpatto . 
Io fpero almeno in quella circoflanza di fcr- 
vir d' efempio ali' altre donne, le quali a 
troppo fidandosi di fc iTefle , o troppo cre- 

efpongono ai pericolo d' «(Ter fedotre. Assi- 
curatevi intanto che vi amo , e che capace 
non fatò mai di mancare al dovere , all' ono- 
re, e alla fede, che vi ho foUnnement; 
prò malia , 

D. As. bravissima . Oli quel D. Giufepp* è. un no- 
ma veramente doppio e pericolalo ! D. Lucin- 

bcnclìzin qualche diritto di compensazione 
per farti i! bello. Ma D. Giufcppe tenrò gra- 
t s di feti urti , onde la fua colpa e affai più 
glande al tribunal J' un marito , Scopro ade(> 
fo tutte le fne cattive inteotioni. Li lende. 
io dunque il pollo d' Agente , giacché non 
el.be altra miri , che di darmi iti fui ClCi 
uni canea attiva per cangiar la mia tesra in 
passiva . Si pensi si pensi a partii fubito . 
I) EU- E che fari di noi? 

£ As. Il Ciclo ci assisterà . Il mia rammarico è 
foiamente per te. Conofco che stata sei mol- 
to sfortunata , fpofato avendo uri uomo di 
età che ti fa stentare in tutto e peE tutto i 

D.Etì. Mi amate, e fon meno infelice . 

D.As- Tu m'intenerifci....uh! si gombina dia 
non firn buono .1 nulla ; altrimenti potrei 
adattarmi a qnilche professione. Pensiamo un 
poco , A fjre il faldato ci vuol giovenru . A 
fare 
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ftritlatara. A far !' adulatore c. vuole della 
ifacciauggine. A fare il medico dell* impo- 
iìura. A fate il co::i;ian.> della viltà. A fa- 
re il butFone....oh si si; mi fentircì più in. 
dinato a quello monterò, perche Ilo villo 
per efptrienia che frotta 3 più d'uno degli 
onori, e molti quattrini . 

D.Eti. E che mai d.Tc' Om vengo eh; i buffoni 
si tendono piacevoli e grati fpcui ai mente ai 
Grandt . dni qui'., (bvente ottengono c gradi 
e pensioni , ma mi fe rubra una troppo umi- 
liante condmone per un uomo il prolìituirsi 
al iolo oggetto di far rider gli fc io echi , e 
di far piangere i favi . 

O- Ai. ConfcfTo ,' fpoft mia cara , dia tu in moire 
e molte occasioni dimoitri più giudizio di 
me. Mi lafcerò durK]tie regolare da' tuoi con- 
sigli. Che fe mi fono lafciato frappar di boc- 
ca , quando tu eri dietro al paravento, qual- 
che bagattella, che ti riguardava, avrai per 
altro fentito, che appena ho detto alcuno 
verità , vi ho riparato fubito 

D. Eli. Con delle bugie 

Tì.As. Oibò oibò; dir non voleva quello 

D.Eti. SI Sì; io merito che ciò si dica, ond' effe- 
re mortificata per mia correzione.,... 

/). Ai. Oh si avanza a quelli volta D. Giufeppe . 

D.Eti. D. Giufeppe? 

D.As. Oflerva oflerva come affetta un' aria im- 
portante e feria.... ma oramai lo conofeia- 
mo , e più non m' impone colla fua Mer- 
•anteflà di mode . 



SCE- 
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SCENA IV. 

D. Givfipfié, e detti. 

B.GiilA eoa fertnità, e franchiiia . D . A franici , 
ben m' avvedo che 1' apparenze altamente par- 
lano contro di me ( dopo quello die accad- 
de . Tutte le combinazioni si linifcono per 
firmi credere appretto di voi ciò che non l'a- 
no. Mi Considerate che l'apparenza è ingan- 
nevole ( e che le combinazioni non lori pro- 
ve. L' efteiiore è una mafehera* che roven- 
te {"otto uri deforme afpetto nafeonde delle 
Forme leggiadre, onde non bifogna fnpporre.. 

D.As. Che noi siamo fenza capo per lafciarci in- 
finocchiare dalle voftre farabolonerie . 

D.GiU.So bene che D. Elifabctta nori torri de- 
gradarmi al fegno per credermi Così teme- 
rario da tentate la di lei infaperabil virtù , 

t>.As. Che un rimpiattadonne , il quale tenti di 
fedurre la fpofa d'un amico, che lotto una 
bella apparenza acColTe in propria cala i 
Ù.Giu. Voi mi fentenziate a gran torto . Si fla- 
i'eofe D. ElifabettS per farvi una piacevole 
burla ì e il ritrovato della Mercanterà rion fa 
che per prolungare la celia * e non togliervi 
il piacere d' una pili inafpettata forprefj . 
Per quello poi che le poflb aver detto, è Cer- 
tissimo che un difeorfo accidentale, che un 
giro d' efpreisioni equivoche , alcuni fentinìen» 
ti di puro fcherzo , e un ragionamento acca- 
demico fenza prava intenzione riori pofloHd 
e non potranno giammai tendete al deferkbil 
progetto d' affalir 1' Onore d' un talamo illiba- 
to . Deh fcacciate t dubbi offensivi * C riguar- 
datemi ..... ti - Ai, 



Digitized by Google 



fio I DUE NIPOTI 

D.At. Come una di due facce, chi parla bene . 
e opera male, e dei pati voftri in quello 
fecolo oh ve ne fono pur tanti ! 

D. Giti. V opinione , che in giù [ìa mente conceputa 
avete ilei mìo carattere, farà finenti n dal 
pubblico concetto, che di me inoltrano i d ot- 
ri e i favi , e chi; prevaler deve al fcntl- 
mento privato. Io farò fempre 

D.Eli. Un insidiatore. 

D. As. Un furbo . 

D.Eli. Un feduttore. 

D. A;. Un fclfo . 

D.Eli. Un malvagio . 

D. As- Un ipocritaccio , 

D.Giu. (fimprs pia ferma, : franco. Gii fcherfii , 
gl' improperi , e le calunnie si follevano tal- 
volti fino al simulacro rifpiendenrissimo del 
merito e dell' onore , ma un folo lampo di 
tali augulìe Divinità gli fugano, e gli di- 
fpetdono . 

D. Ài. Vi prevengo che fra pochi momenti andrò 
fuori di quella cafa . Cercate, cercate pure 
un altro Agente, che abbia una moglie pia 
bella , e meno favia della mia . 

D. Eli. Si si , partiamo . Non si perda tempo . 

D.Giu. E vottete ..... 

D.As. Più tolto mendicare il pane, che viver con 
voi fotto un medesimo tetto, con voi che pa- 
gar volevate il tributo delia fragilità «maria . . . 
uh! non fo penfatvi fenza fentirmi affogar 
dalla bile. Allontaniamoci, allontaniamoci. 
Egli farà il Tarquinìo del fecolo . Tu la mo- 
derna Lucrezia , ed io il novo Collatino . 

D.ES. Vi feguo mio dilettissimo conforte. 

D.Giu. Deh meglio riflettete 

D. As. Vieni vieni . ( la prttidt a braccetto- Ecco- 
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in me una rarità forprendenre ai giorni no- 
Uri . Snn vecchio . Ho moglie bella , e fon 
povero . ( pat tano . 

D.Cia. Godo che fe ne vadano. Sarebbero due pe- 
ricolo» tetti moni , fe deponeflero quanto è 
accaduto in faccia a mio Zio.... ma giunge 

" iCU SCENA V. 

D. Lucindo, e detto. 

D-LncBrlavo ih mio nemico delle donne, e il 
mio purissimo Sig. Fratello . Le belle mogli 
degli amici dietro ai paraventi? Ma dimmi 
un poco : T' impegneresti ili farmi venir da 
Parigi una Mercanterà simile a quella? 

JJ.Giu.Chi mal opera, mal penfa. 

D. Lue. Se in queiia occasione penfassi bene, cre- 
derei d' offendere il tuo buon gufto . 

D. Già. Non mi curo degl' interpetri . , 

D. Lue. li tuo tetto non ne ha più bifogno , perdi' 
è chiaro, e s'intendo fcnia glofa. 

D. Gin. Sei un giovinastro . 

D. Lue. Sarò forfè nero, ma non cerco di compa- 

D.Giu. Ah Lucindo, fe non cangi vita, e che fa- 
rà di te? 

D.£ac.Che farà di me? Io non temo di perder 
nulla, perchè non ho nulla, e rion avendo 
fperanic, indifferente fono full' avvenire . 

D.Giu. La miferia ti attende. 

P. Lue. Chi non brama d' efTer ricco, non si avve. 
de d' e(fer povero. Finalmente tutti i cori de. 
gli uomini non fon cattivi .... Ma io non * 
pollo moralizzare più di due minuti, e tanto 
più che l' imminente arrivo di mio zio occu- 
pa 
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pa li mia piccola riflessione ... Ma chi viene? 
SCENA VI. 
D. Roberto, D. tu< fa , e delti. 

trovarvi uniti. 

D.Luc.O\\ oh Sposina amabile ... ma no, ma no-, 
perdonatemi . Dir doveva, o mia amatissima 
Signora Zia . 

D.Ib(,(I| piacere che provo nella vista di 15. Lu- 
cindo è funestato dall' afpetto di D. Giù Ceppe . ) 

D.Giu. In che poflb obbedirvi, caro D. Roberto? 
Sarei tanto avventurofn , che mi porgefte la 
fofpirata occasione di teilimonìare a voi , e 
alla degnissimi voitra figlia la mia flima , la 
mìa venerazione, e la mia ferviti!? 

D. Lue Afcolrate quant' è facondo , o Signora Zia, 
il voftro futuro Nipote. 

D. Rai- Peggio avvitirvi, che la nave , la quale 
veniva di Spagna, è già arrivata. Quando 
fono fiato alla marina veleggiava con fei ven- 
ti in poppa . Non fapete le D. Guglielmo ci 
foffe fopra ? 

D.Giu. Nulla io f o . Ma lo fa premo . Mi figuro 
intanto o D. Luifa la vofira tenera impazien- 
za Lo fpofo non tarderà molto ftla 

mi fembrate alquanto penfofa.... i 

P.Roi. Che penfofa ? E quando lo fofle , che noti 
io è > farebbe tale per colpa del ritardo di 
D. Guglielmo. 

D.Luì. ( Solo il Cielo mi legge nel cote! ) 

£>. Lue. ( Che pena si foffre a inoltrarsi crudele con) 
tutta l' inclinazione ad elfer pietofo! ) 

D. fidi. Voi si, o D. Giufeppe, (late fempre cogi- 
tabondo ed attratto, perchè avete di continoci 
;i 
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il capo immerfo nello ftudìo e nei libbri. 
D Lue. Dite benìssimo . Lo trovai , che non è mol- 
to, con un volume legato aitai degan temen- 
te, e che per verità, quantunque non midi- 
letti ili leggere, appena, lo vidi, flato farei 
tentato di sfagliarlo , e di considerarlo da 
cima a fondo . 
D. Ilo è. Era furfe qualche bel libhro di Francia, 
giacché tutto per efler buono convicn che sin 
di quei paesi ? 
D.Lnc. Da principio fupposi anch' io che fotte Fran- 
cefe, ma poi lo feopersi in lingua Italiani 
bella , e buona . 
D.Rob.V vero? 

£>.Gt«.{ Quelle? itoidito mi derìde.) Voi conofecv 
dovrefte mio fratello .... ma è una mancan- 
za imperdonabile il diicorrer fra noi, e la- 
feiarc oiiofa la noftra amabilissima zia. Come 
vi piace un tal nome? ( Elia fe l' intende con 
mio fratello, ) 

D Lui. Non nego ... un tal nome mi è grato . . . 
(Oh Dio! quant'è barbaro il mio dettino! ) 

£>.£«■. (I fuoi belli occhi fmentifeono le fuc pa- 
role, ) 

D. Citi. ( Spero che la loro fegreta corri fpondenia 
mt fomminiftrerì un arme per fervirmene in 
mio favore preflo lo zio , ) 
D-IM.D. Giufcppe, io vedo che almanaccate fra 

voi Non peniate tanto Fate come ho 

fan' io, che non lessi mai un libbro in mia- 
vita. Oh bìfogna veramente che i voftri ab- 
biano un gran merito per tenervi così oc- 
cupato 

D-Lnc.Sc hanno un gran merito? Ne hanno ton- 
to , eh' egli premurofamente gli conferva die- 
tro ad un paravento . 

D. Chi. 
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D. G/».( Infcnfato ! ) 

E. A*#i. Se mai folle cosi penfofo per timore clic il 

iti 3 tri mon io di D. Guglielmo con mia figlia pos- 
si portarvi (lei danno , tranquillatevi. Nò 
Luifa, nè io ci fiancheremo mai fintantoché 
volito zio non vi avrà ambedue quanto ba- 
lla provvidi . 
D. Lui. ( 11 folo pensiero di quelle nozze mi ag- 
ghiaccia. ) 

p.G/«. Una tale dichiarazione mirabilmente carat- 
terizza un padre faggio , ed una figli» virtuo- 
fa . Lo anime nobili si compiacciono nel be- 
neficare, e pongono la loro gloria nel fuprc- 
mo piacere di follcvar 1' oncllì perfeguitata 
dall' ingiuftiiia. Io vi contemplo in ertasi, nè 
so com* clìeriiarc la tumultuo! a folla dei fen- 

mir^'ione', che nel'mìo core incantato si svi- 
luppano, si urtano, e ti confondono. 

B.Luc.t, Mio fratello è un 1 cannone, che fa gran, 
de flrepito, ma femprc a vuoto.) 

J).7.«/.(Non lo poffo afcoltare.) 

n.Rtib.\o non vi rifpondo, perchè non fo nè di 
Logica, nè di Eilofofia; ma vi ringraaio . 

r>.T.„;.( Oh Dio! ) 

D, Ltic. ( I fuoi fofpirl fempre più mi convincono 

ri mai . ) Permettetemi .... fono afpetrato da 
una genial compagnia .... Vi chiedo dunque 
licenza . . . . ( Con un cor debole far da eroe , 
è un perfonaggio fuor di natura. ) {vìa. 

D. Rsb. ConfeiTo la verità vollro fratello non 

vi famiglia niente affatto E pure siete fi- 
glioli dello steflb padre . . .. Ma si danno alle 
volte in una famiglia queste diversità, chele 
fo|c madri fpitgar ci potrebbero facilissima-. 

mente . . . 
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mente . , . Assicuratevi intanto, che pretto D. 

Guglielmo far fapremo il vostro elogio 

Voi feguitate ad efTere astratto , e ben mi 
accorgo, die vi disturbiamo . Se fossi in voi, 
oh non vorrei impazzar nello studio . Eh 
mandate mandate al diavolo i libbri Francesi 
c Italiani, che tenete dietro al paravento 

D-Gìtt. Vedo pur troppo che la continua e pro- 
fonda meditazione mi nuoce. Conofco che 
tiene fpelVo mi rende fvanitr, nello fpirito , e 
dissipato di mente. ...ciò mi fa foventc comi 
mettere dell' increanze .... feufatemi 

D. Luì. { Impostore ! ) 

13. Rai/. Anzi perdonate voi.... Vi lafciamo in li- 
bertà, ed io frattanto fperar voglio che fui 
bostiaicnto arrivato i:i porto ci sia, o car* 
figlia, il tuo fpofo, il vostro lio, od il mio 
amatissimo genero . 

D. Lui. ( Quanto fono infelice ! ) ( via con D- ìiof. 

JÌ.Giu. L' ;il i e n alieno di i'pirico mi è a irai comoda 
in certi contrattempi .... no , non v' è dub, 
bio . Lucindo e D. Luìfa fono d' iritelligen- 
za ma che vuol Riccardo ? 

SCENA VII. 

Riccarda , e àstio , 

Ric. PofTo ottener da voi una grazia? 
D.Giti. Tu fai quanto apprezzo la tua fedcltl ed 
il tuo zelo, e dubitar puoi che non farò 

Rie. Un vecchio e caro amico della buona memo- 
ria di voftro padre vorrebbe parlarvi . . .. 

D. Gin. Un vecchio e caro amico di mio padre? 
E perchè non introdurlo futile- ì 

Tom. IV. E Rie, 
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Ric. Ho voluto prima avvitirvi, e a un tempo 
stello prevenirvi per vosln regola e ÌJtruzio* 
ne, eh' egli ha farro dei gran benefiii a vo- 
ftro padre nel tempo d' una difgrazia , che 
molto afflilTe k vofira famiglia. 

D.Giu. Egli ha dunque i più facri c incontnlU- 
bili dritti fulli mia. ricompensa, ...No non 
tardate un momento. Introducilo. 

Ric. Mi vorrei dirvi ancora quello the desidera... 

DGiii- Tu irriti la mia impazienza 

Ric. Credo che abbia bifugno di qualche Ibccor- 
fo . Io fono un povero domeltico , e nulla 
far porto per lui. Il Cieln yi porge opportu- 
namente un mezzo , onde predarli un uroli- 
to ajuto . Non ha molto nell' ufeire dì cala 
m'incontrai con uno Stampatore delia città, 
il quale, fe li promettete di preferirlo, allor- 
ché metterete fotco i torchi il libbro , che 
fiate componendo, vi offerifee in quella bor- 
fa cinquanta feudi . 

D.Giu. E bene. Accetto il partito. Ti prometto 
di preferirlo. 

Rie. Ecco il danaro . Vi raccomando dunque 1' 
amico .... egli £ foreftiero .... non conofee 
alcuno 

D.Giu- Introduci il rifpettabile amico di mio pa- 
dre . Non perder; tempo . 

Ric. Subito . ( via . 

D. Gìu- Queftl danari fon troppo preziosi per get- 
tarli con uno ftraniero. Saprà per altro ufeir 
bene A' impegno per cattivarmi Tempre pili 
. Riccardo. Mio zio lo ama , c fpeto che parie- 
ri in mio vantaggio. Lucili do reitera abban- 
donato , ed io otterrò cettamente un grotto 
aflegnamento , e forfè un giorno 1' intera 
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SCENA Vili. 

D. Guglielmo, e ditto. 

p. Gii. ( rtfiamd» infiltro . mi lia detto, 

o Signore, che venie pollo liberamente.... 

D.Giit- Avaniarevi pure. Sono ansiosissimo di co- 
noftervi - 

D. Gii. i La Aia fifonomia non mi piace . ) 

D. Gì». Sto attendendo col più vivo desiderio la 
propizia congiuntura d' obbligare un onclìo 
e gencrofo amico di mio padre, non igno- 
rando quanto per lui operarle in certa criti- 
ca chcoilanza della nollra famiglia . Ah sì , 
tutta la mia più (bave fod disfi rione nafte 
in me dal beneficare, e fpecialmente quando 
animalo fono dalla più viva riconofcenia . 

D. Gu. Siete un uomo raro ! ( Le fue efpiessioni 
mi piacciono ancor meno della fua fifonomia .) 
La fama univerfalc e la ftìma pubblica mi 
hanno animato di ricorrere a voi come il 
pili degno figlio del mio carissimo amico , 

D. Gin. Veramente negar non poiTo , che tutta la 
favia ed onelta gente non mi onori del prò. 
prio voto. Io cerco per altro di rendermene 
degno, e nel concetto generale fondo la fu. 
prema ed unica felicità . 

D. Gii. ( Egli è vano. La vaniti non è 1' attribu- 
to della virtù . ) Mi compiaccio fempre più 
che Riccardo offerta mi abbia l'occasione in- 
vidiabile di conoftervi , e nel tempo flefib 
fono ben pago , che le mie fperanze in voi 
fondate non debbano andar delule . 
D.Giu. Io mi approfitto per quanto polTo d' impie- 
garmi in favore de' miei simili, perfuafo 
dell' eccellente massima d' un ottimo , bene- 
fi a fico. 
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fico , e ineomparabil Principe, il quale (lima- 
va d' aver perduto quel giorno , che non era 
da lui fegnalato con qualche grazia o favore. 

D.Gh- < Chi è prodigo dì parole è avaro di fatti.) 
Compiacetevi dunque d' alcoltarmi . Le difgr.i. 
de femprc fiate fono mie compagne 

D. Gin. Ottimo fegrio. Per un'immemorabile tf.1- 
diiionff i grandi uomini , gli uomini onclli 
furono quasi Tempre sfortunati . Cicerone , 
Coricano, Te mi (lode , Socrate, Anafliigora , 
Aiillotile, Eraclito, e nei tempi più vicini 
Galileo, Taflu, Bacone, Ramo, e mille alni 
tollerarono le piu ingiulle e crudeli calamiti . 
Non invidiamo dunque ad una certa fpecie 
di viventi le loro profperitì, e Jc immenle 
loro ricchezze . Essi le pofleggono a un tito- 
lo onerofo, e che ci daterebbe orrore, fagii- 
ficato avendo il loro ripofo, la loro falute , 
il loro onore, e la loro cofeenza per acqui- 
ftarle . Ciò c troppo caro , e nulla v' è da 
guadagnare diventando ricchi à un tal prezzo . 

D. Gii. ( Bella fuperfice ! vedrò quello che copre.) 
I voftri fenrimenti mi animano Tempre piu 
alla confidenza. Uditemi. Un improvvifo nau- 
fragio d 1 una nave , eh' io attendeva di gior- 
no in giorno in quello porto, dopo una non 
interrotta ferie di dilgrazic , ha del tutto ro- 
vinato i miei interessi. Coftcetto mi vedo di 
allontanarmi ni più prefto da quella cittì, do- 
ve mi ci fono trasferito , fperando che fatto 
avrei un groffb guadagno nello fpaccio delle 
merci , che la nave naufragata mi portava 
dall'Indie. Non fo a chi ricorrere. Il mio 
amico Riccardo voftro domeftico non è in sì- 
tuaiiooe di foccorrermi . La fama de! cor vo- 
ftro benefico col di lui mezzo mi ha aperta 
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la ftrada a voi, oriile vi chiedo fcltanto una 
tenue fomma per intraprendere il viaggio,* 
ritornare alla patria. Appena vi Tarò giunto , 
farò ogni sforzo possibile per rimettervi pun- 
tualmente quanto vi degnerete per fomma 
bontà voflra di forarli Inift ra r m i . Riccardo mi 
ha confidato, che rifcoflò avete appunto certo 
non fo qnai danaro. Non vi manca dunque 
il modo dì l'occorrermi , ed io ringrazierìi il 
Provvidenza fuprema nel vedermi beneficato 
dal virtuofo figlio del più grande amico, che- 
io m' abbia avnto nel Mondo. 
D. Gin. Non nego d' aver ricevuto da Riccardo 
certo danaro , ma 1' ho già detonato per ter- 
minar di pagare un grolTo e fegreto debito 
lafciato da mio padre, e ciò per 1' onore di 
mia famiglia. Non v' è che mio zìo , a cui 
sia noto. Erasi egli obbligato di eftinguerló, 
ma la di lui fordida avarizia mancar ii fece 
all' impegno contratto. 
D. Gii. ( Mentitore!) Che mai mi dite! Io ho 
Tempre fentitn . vantare voirro zio per un 
uomo onefto , onde mi fòrprende un poco 
quanto mi confidate . 
D. Gru. Figuratevi le può edere onefto un uomo, 
ehé si ammoglia in età avanzata per difen- 
dale i Nipoti . Non ctediate per altro che 
nella mia fisica impotenza perdere io voglia 
una cosi fortunata occasione per efercitare la 
beneficenza, e per abbandonarmi fenza rifer- 
va agl'impulsi dell'animo mio. Piccola c la 
voflra dimanda in proporzione della gratitu- 
dine, che vi si deve , e di quell' intimo in- 
terefTe , che in me dettato avete. L' infortu- 
nio volito è fatale, e si attira la compassione 
di tutt« le animo pictofe e fensibili. E chi 
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potrebbe non compassionarvi? Frattanto aven- 
do da ultimare full' ift.inte alcuni prelTaniissi- 
mi affati domeftici , che non ammettono di- 
lazione , vì prego di partire , assicurandovi 
che mi troverete pronto a. fcccorrervi al di 
là ancora d' ogni voftra fperanz.» . ( lo condu- 
ce injènsibilmemc e con delle riverente verfo la 
porta . Perfuadecevi dunque che la voltra si- 
tuazione mi ha così vivamente intcrelTato , 
pei cui anelo di testificarvi colle prove le più 
effettive e reali la sincera difposiiione d" un 
cor genefofo e grato , che moitslm'ente lof- 
fie nel ritardo di non potersi fpandere e' 
verfar tutto in feno degl'infelici, {accompa- 
gna D. Guglielmo fia dentro alla Scena . Ecco la 
moneta col conio del fecolo prefentc , che 
poco colla , e colli quale 5Ì paga tutti-. ( via . 

ATTO QUASTO 

SCENA PRIMA. 

Galleria di Quadri. Alcuni di essi fono diftaccatl, 
e Hanno all' intorno della Camera confuTamen- 
te. In profpetto v' è il ritratto di D. Gugliel- 
mo appelb al muro con cornici difìinte. 

PANTOMIMA. 

Due Servitori pannò fiaccando, e fpaazolaudo 
alcuni quadri . finirà in pguilo D. Lticindo in aria 
affai rìdente, e offervandó all' intorno della camera , 
addita loro quelli che devono ancora di/laccarsi dal 
maro . Neli' alto che una dei ferviteli ti difpone d 

talari abbaffo il quadro in faccia > ri' è il ritratta 
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d'i D. Guglielmo, D. Lacindo lo trattiene, lo sgri- 
da , e li dà alenai colpi col manico d' una Jp/izzola . 
Poco dopo egli licenza i Doiiteflici . Rimafto filo , fA 
dei gravi, e profondi inchini ora a l/ueflo , ed ora a 
quel quadro, eie prende, e lascia alternativamente- 

SCENA II. 

D. Ueindo' ìndi D. Luisa, 

D.fitcChri Antenati miei, fc a voi devo 1' 
emittenza, non vi rmcrefea di confermarmela . 
Oltre ciò, non credo che vorrete eh' io man- 
chi di paiola, e che per un' inutile venera- 
zione io non adempiici al dovere di galan- 
ruomo pagami» quelli che afpettano d' e(Ter 
pagati fulla mia prometti . . - ma oh bella! D. 
Luifa viene nella mia camera . , . .? Converti 
ch'io dissimuli, ma oh quanto mi colia la 

D. Lui. Siete occupato? 

D.Lnc.Oh afllti! non vedete? Ho fatto di (laccare 
una buona parrC dei quadri della famiglia per 

D. Lui. Votici dirvi . . . . °" IEeMn * 
D. Lue. Sì; vorrciìe farmi capite, che molto non 
amate le affumicate immagini de' miei Mag- 
giori. Ma io si giuro cho in quella ferie vi 
fono molte perfonc degne e di Itimi e d' af- 
fetto „ 

D. Lui. Non pollo credere 

D. Lue. Che? non potete credere quanto io' vi di- 
co? Assicuratevi che nei tempi palliti la vir- 
tù età più frequente . 

D. Luì-M* io qui venni 

D.Luc.Ycc afcoltar forfè l'elogio di qualche mio 
venerando bifavolo? D.Liiì. 
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D. Lui. Crudele ! ( c mi fintimeaio tenero , t paietiéò i 

D. tee. lo crudele? (Onore onore, per tua cagio- 
ne mi eonvien fentirc da doe belle labbra un 
cosi umiliante rimprovero ! J 

D. Luì. Ah! fon pine infelice! 

D.Lùc.Voi infelice ....? ma perchè? 

D. Lui. Perchè tuli retta mi vedo d' unirmi per fem- 

J5.L«f.Non tutte- quelle che fpofano Jei vecchi 

chiamai- si politilo sventurati 1 . 
D.Lui.ÀU lo conofeo! ti prendere gioco della rara 

fatale situazione, e dclfaft'artno che piovo. 
D. Lue, { S' ella piange, è finita. La piana sì ar- 
rende fnhito . . . i Ma coraggio . . . ) Non pos- 
so ornai più fingere di non capirvi ... Ve lo 
confetto . . . le qualità voftre tali fono chefe-< 



licitar p 


Direbbero ogn' u< 




che net 


e la fpifa d' uno 










D. Luì. Quelle 


de' miei nidi. 


o forma appunto il 


D. Lue. Oh le 


nto gente, lento 






tìon torre) 


/"che forprefa folle 


neJh mi! 


l camera .... Pei 


1 1' onor veltro, per 
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Ilio partite .... a 


llnnranatevi .... 


D.£«/.Sì; mi 




il voftro contegno , 






affligga,. non è che 




ìmpulfo a quelV 




fri a. e "d' 




P (Via. 



JD.Z«c.Finsi di fentir gente, e il compenfó pro- 
dune 1* effetto . Oh quello è troppo . . . L af- 
fare si farebbe feiio, ed io conferv.iv voglio 
la mìa vivacità fino all'ultimo momento. Se 
dopo h vendita mi avanzeranno danari, ri- 
foluzione, freghiamo le vele al vento-, e si 
p.issi in Amaika. Sento puf troppo la necessi- 
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ti Ì' allontanarmi da D. tufi! Non dc-sidc-- 
to di trovarmi di novo feto lei all' impegno 
A' efercìtare un simile atto eroica . tinello 
che può elTirc un eroe accanto a bella donna 
fi» d' una volta , £ un eroe da Romanzo . 

SCENA III. 

Riccardo, e ditto, indi Ciuci- 

I ò il Sentale Ebreo. ■ 
O. Lac. I" era impazientissimo. 
Ria. Il Mercante forestieri!, che dece comprare i 
quadri non è con lui, ma veni fio poco." 

D.Zw.Saprl la ca&? 

Ric. Il Senfale lia inemnhenfato un fito airi ito per- 
chè <]iri 1' accompagni . 

T). I.hc. Benissimo . Introduci 1' Ebreo . 

Rie. Giacò, venite avanti . Io afpettcrò il Mercante, 
ekrfai-6 pattare, fubito eh' egli arrivi .( via . 

D.Luc. Avvicinati. Dunque' tri fei un Scnfale? 

Già. Per ferviti» . 

D.Luc. Ebreo? 

Gin. Per fervida . 

D. Lue. Giacù è il tuo nume? 

Già. Per fervida. Oh mi ricordo cdrrìs fe forte 
a-defiìi del vollro Signor Padre! Per vita iriìa 
era femprc come voi d'umore allegro. Che 
bravo Signore! Li mancava folsaiente , . . . . 

t>. Lue. Cofa li mancava? 

Già. 0' eflere EBreo. 

D. Lac. Oh li mancava certo ari gran meritò' eit ; 

concisivo ! ■ 
Già. Quanti buoni negozi abbiamo fatto insiemi, 

e vi giuro 

D Lite. Che l'ho Tempre truffato.- 

Ui-t. 
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mia fe gli hn predato dei danari , 



neri ho prefo che il cinquanta per cento. 
Son galantuomo . 
ti. Lue. Galantuomo? Ma non ti offendere di que- 
llo mìo dubbio. In oggi pur troppo anche fra 
gl' inciiconcisi si contano moltissimi de' pari 
tuoi, Or bene Giaco: Se tu mi farai vende- 
re cori vantaggio quelli quadri, farò teco as- 
sai gcneroio. 
Già. Per vita mia vi fervirò bene . ( guarda nll' in- 
torno* Ma la mercanzia non mi fembra di 
gran valore. Diremi un poco: Non avrefle 
più rollo da vendere delle terre, dei bofehi, 
o degli animali ? 
D.Luc.Oh. è vero è vero .. .. ( patiftt. Ma ori che 
mi ricordo , io non ho altra terra fuori di 
quella che aderto calpello . Circa ai bofehi , 
non possiedo che due piante fecche di ruta 
in due vasi rotti fuori di quel balcone. Ri- 
guardo poi agli animali , in cafa non ve ne 
fono , fe non si eccettuino tré gran Letterati 
bestiali che frequentano mio fratello. 
Gii. Per vita mia è meglio penfare ai quadri, an- 
corché poco fe ne porta cavare, 
Tì. Lue Fuco? Essi fono gl' intera e cronologica 
■ ferie de' miei Antenati . 
Gin. Lo vedo, e ne ho conofeiuto più d'uno. 
D.Luc. Oh ecco- Riccardo col Mercante! 



D. Guglielma precedui» da Riccardo , e detti- 



Ric. M. Affate pure , O Signore , pallate . ( Starò in 
attenzione per efeguire il concertato . Vi au- 
guro che troviate D. Lucindo ben diverfo da 



SCENA IV. 
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firn fiateilo . ) Se vi bifogna qualcofa , fono 
nella stanili vicina . ( li D. Lucinda, e via . 

b.Gu.( Ha tutta l'aria della famiglia.) ( conti' 
defaudolB olii' avanzarsi - 

D.Luc.Sieió voi dunque il Mercante, die brama- 
te di comprare i mici quadri ? 

tì.Gu. Sì Signore. 

Già. ( Pei' vita mia vi assicurò che fon quasi tut- 
ti di buon pennello . ) ( a D. Guglielmi). 

D.Gu.( Conoco colafsù il mio ritratto, che mi 
Feci fare quando pallai in Ifpagna. ) 

D. Lue. Che fiate guardando? 

D. Cu- ì quadri che lafciafte appesi . Spero che et 
agEiulìercmo nel pre7io , e allora gli pren- 
derò volentieri. 

D. Lue. Ed io più volentieri voglio venderveli. 
{paufd. Mi fembrate all'aria molto onelìo . 

D. Cu. Vi fono obbligato. Ma cola mai lappte- 
fentano ? 

Ti. Lue. Abballo il capo, è vi rifpondo . Tutti i 

miei Signori Antenati . 
Ti. Gtì. E volete_ vendergli ? 

D. Lue. Che dimanda? Ve ne maravigliate; quan- 
do venuto siete a bella pofta per comprargli ? 

DGu. E' vero... .ma io non Capeva che folTeio 
i ritratti dei voliti Antenati ; 

D. Lue. la credo che non difeonvenga 11 prendersi 
un poco di libertà colle perfone di Aia fami- 
glia, e oltre ciò, favorite dirmi: Per tonfcf- 
vare un morto , mancherefte di parolai a ut) 

lì. ùToh no corto! 

D.Lue. Dunque a noi. Cìacò cominciamo ì' in> 

canto Veramente ci vorrebbe una tromba 

pubblica.. .. {pnufa. Ma farebbe difficile adii' 
ftf il ritrovarne alcuna , perchè fon tatti 
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all'attuai fervido di coloro, che operati ma- 
le , e pretendono che dì loro si parli bene . 

Ù.Gu. ( Non manci dì buon fenfo ! ) 

Già. Da quale dei quadri volete per vita vofira 

D. Loc. A dignoribus fewptr ejì ìiicboanàtim . 

Già. E che quadro è quello? Io non v'intendo. 

Ti. Lue. Dico che tu cominci dai ritratti più diilinti. 

Già. Cominciamo dunque da quelli che furono due 
Giudici . ( prendi due quadri ■ 

D.Luc. E bene; quanto gli (timi? 

Già. (gli «jfcrvn- Dodici feudi V uno. Signore, 
che ve ne pare? ( a Y). Guglielmo. 

D. Gii. Per me fon contento. E voi ? ( a D. Lue. 

D.Luc. Ventiquattro feudi i due Giudici? (paufe. 
Si liberino. E* una maraviglisi o mio Signo- 
re, che due Giudici siano fiati venduti adef- 
fo per la prima volta . 

D.Gu. ( La riflessione è giudiiiofa . ) 

Gie- Viva arili' anni vosignoria . ( a D. Guglielmo 
mettendo ì due quadri a parti . Ne prende un 
olerò che ojferva come /apra . Quello Genera- 
le cento feudi 

D.Gn. Oh perdonatemi, ma cento feudi ini fem- 
ori una firma cforlutante 

D.Luc. Come? Un famofo Generale, che non ha 
mai veduto altro fuoco fe non quello à' un 
caromincrto . Che non ha mai odorato altro 
fumo , fuori di quello dell' nkrui tavole , e 
che non ha mai feritilo lo feoppio d' un 
cannone a palla , non vale cento feudi ? 
( pnttjh . Tré foldi . Si liberi . 
D.Gt:. (ridendo. ( Che briccone! ) 

Già. Viva raiil' anni vosignoria . ( mette da banda 
il quadro. 

JJ. Cu. Comprerei volentieri quel quadro lì in 
fàc- 
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faccia ( accennando il proprio ritrattò. 

D- Lite. Oihò oibò 

D.Gu. Ma vi prego. ... Vorrei che lo facefie ap- 



D. Lue. Non lo vendo. A te Giacò. 

àie. { prende ut quadro. Uno feudo fei foldi e 

orto quello quadro . 
D.Luc. Sopiate eh' egli è un Poeta , e a dire il 

vero non hi mai fatto un verfo che meriti 

D. Gii. Mi io leverei i fei ioidi , e gli otto da- 
nari . Amo le iìime fenza rotti. 
D.Luc. Vi dirò: Un cattivo Poeta malvetìito , non 
_ si può in cofeenza apprezzar di più d' uno 
feudo . Quello ha una bella veila , ed una 
magnifica parrucca. I fei foldi fon dunque- 
pcc 1' abito , e gli otto danari per la parrucca . 
D.Gu. ( E' tale quale fuo padre. ) II Poetaèmio. 
D.Luc. Tenetene di conto. Fatto avete un gran 

beli' acquiflo 1 Si liberi . 
Ci/r. Viva mill' anni vosignoria . ( rntttt da parte 
il quadro, e no piglia un altro. 
D.Gu. Ma non è possibile, che vogliate compia- 
cermi rilpetto a quel quadro? 
D.Luc. Ma non è possibile, che non vogliate ca- 
pirmi che non lo pollo vendere ? Giacò avanti . 

Già. Sette feudi quello quadro Ma no; ne 

prenderò un altro . ( in atto di fofarh. 

D.Luc. No no; apprezza quello. 
Già. Siccome è il primo della voftra cafa , ed è 

un Calzolaio 

D.Luc. Che animale! Prendilo, e ftimalo . 
Già. Sette feudi 

D. Lue. Sette Scudi il eapo di mia frmlgjia ? Tre- 
cento feudi il mio ftipìte , 
D. Gu. Trecento feudi? Voi siete veramente biz. 

zar- 
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ZITTO. ...Il quadro vale affai pocrj , perché 
oltre ad cffère di pessimo Autore, tapptefen- 
ta un Caliolajo , nè so per qual motivo me- 
ritar debba di voi canta considera 7 ione . Tut- 
ti cercano di nascondere gli ofeuri principj 
delle loro famiglie , e voi 

D.Li'c. Ed io, mi glorio d' efporgli in pubblico 
colla massima venerazione - Parlatemi since- 
ro : Stimerete voi pio un Artigiano galan.7 
tuomo d' uri Signore poco onello ? 

D. Cu. La rifpofta è chiara , 

D.Lue.E' chiaro dunque, che fe volete il Calzo- 
laio, primo padre de' mici padri, che come 
vedete non fon poefri , sborsiate trecento feudi . 
D.Gll.1 11 fu» umore quanto 'è piacevole ) ) Voi 
mi convincete , e per trecento feudi lo prendo . 
Gi«. Viva mili' anni vosignotia . ( cem, fipra . 
D. Gu. Ma vi chiedo in grazia che facciare ftimare . . 
D.Lue.E siamo da capo! Voi prefo avete di mira 

cplaffu quel quadro, ma è inutile. 
D.Gs. Cpmpiacetcmi .. Conofco che fon forfè trop- 
po ardito ... ma desidero anolutamente d' ac- 
quiftatlo .... Cedete alle mie iftanze .... 
Già. Signore non vi prema di comprarlo. E' un 
ritratto per vita mia più cattivo di rotti . Ha 
una fifonomia da Filifteo , ed un vifo da Caino . 
D.iae.Taci, o ti pago la fenfotia gettandoti da 

quel balcone ■ 
Già. Adonai me ne liberi ! 

D.Gu.Vi fupplico 

D- Lue. A non feccarmi . 

B. Gu. li pure dovete vendermelo. 

G/rf-^-ìroppo brutto. 

D.Gu. Che>irjrtco? ami mi fembra tanto bello, 
quanto gli S&ii, fe non di più. La fua fifo- 
noiuid mi piace feira tutti. 

D.Lue. 
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P. £,«r. Ne godo. Ma quel quadro non li vende. 
D.Gu.Vi prevengo che fono oltinaio, 
D. Lue. Eh lo vedo. 
D-Gu. Che fon ricco . 
D.Liic. Me ne confalo. 

D.Gir. Sappiate ancora che quando mi picco, e 
voglio a preferenza una mercanzia , capace 
fono di fagrificare qualunque fomrna. 

D- Lue. Poche paiole Signor Mercante riveritisi!, 
mo. Non mi feccate. Quello è jl ritratto del 
mio benefattore, c non lo venderò finché mi 
rollerà un chiodo per attaccarlo . ( con fiati- 
mento . 

D.Gu. ( M' intenerire ! ) Ma .... chi è mai que. 

fto voftro benefattore? 
D. Lue. Mio zio . 

D. Gu. Voftro zio? Ma m[ è flato fuppofto eh' ab- 
bia hfeiato di l'occorrervi . 
Già. (E' vero è vero. Egli è un cane.) (a D, 
Guglielmo . 

D.£«t.La mia condotta n' è Hata la colpa. Pure 

P. Gu. ( Quanto desidero di frangermelo al feno!) 
Ho ancora fentito eh' egli verrà prefìo , e che 
prenderà, quantunque vecchio, una giovine 
fpofa per aver fucceflori , e diferedarvi . Su 
di ciò che ne dite r 
D. Lue. Dico che in fatto di matrimonio non v' è 
chi fappia meglio di lui fe li può convenire 
una fpofa giovine. 
D.Gu.E fe li convenne, com'è probabile, la fu* 

crediti è perduta. 
Già. ( Forfè il mate 1' avtà inghiottito come Farao. 

ne.). (piano a D- Guglielmo. 

D.Luc.SgYi non ha obbligo alcuno di [attuarmi 
quei beni, che foltanto fono di fuo aequifto^ 
Dun- 
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Dunque non pollo lamentarmi, ed abbattane 
ha fatto finora provvedendo alla mia esifteu- 
i.n colle fue larghe e collanti generosità. 

J).f,"«. (Più non restflo...!) Ah caro Lucindo . . 

fì.lvc.Vì fnn molto obbligato . 

D.Gu. Vieni fra le mie braccia 

D.L,m.(t' curiofo quelìo Signor Mercante Y ) Sen» 

fatemi .... io non ho unto merito {Oh 

vedete il bravo vecchio! Mi figli occhi lan- 
guidi . ) 

D Gii- Tutto far voglio per te . , . . abbracciami . . . 
abbracciami .... 

Già. ( Per vita mia min capisco ! ) 
. JD.iaff.Voi volete Far tutto per me . . . ed io ... ^ 
si... ed io non mi ferito d' accettar nulla... 

D.Gtf, Sì . . ■ voglio abbracciarti . . . baciarti . . . 

J},£«.Oh vi chiedo perdono ... nò 1' uno nè 1' 
alno . . . Baciarmi . . ■? voi .. .? voi . . . ì Ali Si- 
gnore ... a me ... a me . . . baci rnafchi J 

bh ve gii rimetto a villa. Seguitiamo più to- 
flo ]a vendita ..... 



.Llegre?™, allegrezza. E' arrivato voflra 



JJ.G/i- { Quasi la tenerezza mi aveva tradico.) Vi 
lafcio in libertà ..... 

D.Ltie.Oh si st . .. . farete benissimo 

D.Gft. Il veltro Cameriere fa dove io abito. Po- 
trà venire a prendere il danaro 
B. Lue- Uà intefo ho intefo. 



SCENA V. 



• , e detti . 




Gin. Signori, la fcnjtrw 



5 
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J3.Gu.lo folo devo pagartela. Prendi. 

Già. ( Tré feudi ? per vita mia non è poco . Ma 
non è molto . ) ( via . 

D. Lue. Quanto fono impaziente Non pollò 

pitt trattenermi 

Ti. Gii. Manderò a prendere i quadri , allorché nt 
avrò confegrtato il prezzo . 

D. Lue. Ecnisbimo Riccardo feguimi . .. . eh mio 

Signore vi prevengo di mandarli a prenderò 
col maggior riguardo , perchè fon tutte per- 
fonc fluite zvveczs d' andar Tempre in car- 
rozza fuori del Calznbjo perchè non fpen- 

deva nelle fcarpe. 

D. Gè. Vi reverifeo. ( via. 

D.Lac. Padrone mio Corriamo corriamo al 

Ric. Non ci farà Infogno a" andar tanto lontano. 
* Egli non tarderà molto a giungete, e pane- 
rà Cubito nella Libbreria da volito fratello , 
avendomi incumbenfato di far palefe a tutti 
la fua venuta . 

D. Lue. Non perdiam tempo .... io io elfer vor- 
rei il ptimo ad abbracciarlo . 

Air. Se fossi in voi , non farei tanto allegro .... 
La voftra condotta 

T3.Imc. Eh che i] desiderio di rivederlo fupera il 
timore de' fiioi rimproveri . ( partono. 

SCENA VI. 
Libbreria . 
D. Giafeppe, indi D. Lticiiido fi ettolojb. 

p.Gìti. Finalmente è giunto Riccardo mi hi 

detto che arrivava adeflb .... Io era corfo 

alla porta 

Tom. IV. E D- Luì. 
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D.Luc. Non è qui mio Zio-.-? Ehi chi Riccardo 

Riccardo Io fon corfo , e 1' ho lafciato 

indietro . Mi ha fatto credere che .doveva 
giungere , e pafìar fubito in quella Libbreria . . 

D. Giù. Io pure 1' afpmo colla massima itnpatienia . 

D.Luc. Ecco gente, ecco gente Sari fcni' al- , 

tro lo Zio . ( carri alla porta. 

D.Giu. Vengo a incontrarlo 

Cine. (Come? Il Mercante dei quadri ? ) 

D. Gru- {Oh V amico dì mio padre? Li darò il 
foccorfo che mi chiefe , perchè giungendo a 
momenti lo Zio , polla rendermi de' buoni 
uffici.) 

SCENA VII. 

D. Guglielmo , e detti . 

D.Giu. iNwneritp dalla voftra difgraiia m' è riu- 
feiw di trovare un poco di danaro per foc- 

D.Luc.{ prende D.Ga. a braccetti». Che parli tu di foc T 
correre? E non fai eh' è un Mercante ricchis- 
limo? Quello può darne a te, ed a me ... . 

D.Giu. { lo tiro a fi. Eh che tu deliri! Egli è un 
vecchio , e caro amico di noftro padre, al qua. 
le fece dei grandissimi benefìzi, e perciò vo- 
glio inoltra ili adeflo la mia gratitudine nel 
fuo prefente Infogno 

D.Luc. ( lo tira a fi . Che diavolo vai dicendo? Ti 
replico eh' è un riccone 

D.Giu. ( cene /opra. Stufatelo. E' uno «ordito... 

D.Luc. ( come fipra. Spero, o amico, che tu non 
farai più in umore di baciare ...( mentre D- 
Laciado li taccheggia una fpalla , e D- Gtufipi 
fi vuol tirarlo a fi wtr* 
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SCENA Vili. 

Riccarda, e detti. 

Ric. (>Omc Signori miei? Clic dir vuole tanti 
familiarità con v olivo Zio? 

No»™ Zio? 

D- Lue- ì 

( P atifi in quadro. D. Giufippt rcfl/t immobili, e 
D. Luciiido jfa rimpiattato dietro al fiottìi» . D. 
Guglielmo guarda furameate D. Ginfeppe, e Ric- 
cardo gli affina tutti . Scioltoti il gruppo , Ric- 
cardo farte . 

D. Lue. ( Se Giufeppe f,i uni delle fu e lunghe pe. 
rara/ioni, ponferù a [bufarmi, quando la for- 
prefa mi dia tempo dì penfare a qualche 
feufa - ) 

D.Gn.Nipore indegno, mendace, e arrificiofo ti 

ho già fmenrito . 
D. Lue. ( Ahi', fe mio Zio tratta così feveramen- 

te la virtù, e cofa diavolo diri a me?) 

D.Gu. Scottati , uè fperarc di forprendetmi 

D. Gin. Ah Signore io ben v'intendo. Ma la prò. 

va che facelte non è classica. Un retto giudi. 

ce prima di proferir la fentenia dove inverti. 



D-Gu. Quando 1' intero Mondo si unìlTe alla tua 
difefa , farò fempre collante nel riconofeerti 
per un uomo pieno di falsità e d' artificio, 
Ma Lucindo, tu taci, e ti nafcotidi? Non 
hai forfè alcuna feufa da addarmi in tua di» 
fefa? Parla parla ... . fei confufo? 

P.Lm:(acesJl,tado!Ì con ritegno. Assicuratevi, o 
F a su'*. 
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amatissimo Zio , die il mio silenùo nafee pili 
dall' improvvifo piacere di rivedervi, che dal 
riconofcere la mia leggere7»a , e la mia con. 
dotta, ornai fcoperra ai voftri occhi. 

D. G«- Per verità quel Mercante indifcreto è urt 
poco troppo entrato ne' tuoi fcgrcti . 

D. Lue. Ma furono fegreti di famiglia, elio vanno 

D.Gu- Sì , te lo confeiìo. Non. folo parlar non pos- 
so con rigore, ma neppure con fericù dti 
tuoi vizi , Abbracciami .... abbracciami . In 
Mitro tu ralTomiglj a tuo padre. 

D.Luc. Quando i miei difetti fono ereditari, in- 
colpatene il fangue. 

SCENA IX. 

Riccardo precedi D. Roberto, e D. Lui fa , che rejJa 
indirti» meftamtntt effirvando D. Guglielmo, 
e delti. 



Rie. L. Affate paifate . Eccolo qui fano e falvo . 
D. Rai. Oh mio carissimo genero, c amico desidc- 
ratissimo, finalmente polTo ltringervi fra le 
mie braccia! Vi siete fatto bene afpettare! 
D.Gu- Mi compiaccio all' eft renio dopo tanti anni 
di rivedervi in buona falute. Mi figuro in- 
tanto che Riccardo vi avrà fuccintamenre in- 
formato di quanto è fucceiib fra me , e i miei 
due Nipoti . 

D.Rob.Oh ne fono rimarlo trafecolatissimo , e vi 
dico che contenuto vi siete da bargello ono- 
rato. Oh ne godo , ne godo 

D. Gii. Sì, goder dovete, che abbia fmafcherato un 
Nipote &Ifo e insidiofo , mentre ho ricono- 
feiuto 1' altro degno di tutta la mia tenermi . 




Eie. 
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Kk. Signore , io fo gii queljo che mi retta da fa- 
YJ.Gu. Ti chiamerò, 

D.fioi.Lnii'j , o che hi laggiù indietro? ( Oh è la 
fletta modcftìa . Sentatela . ) Avanzali, e ac- 
cogli con piacere e con gioia il tuo futuro 
Spofo . 
D.Lai-i Oh Dio? ) 

D. Rob. Vieni eh' io ti prefentì a luì - ( la piglia 
ftr ma»,. 

D. Gii. Non dubito o D. Luifa, che voi non siate 
per rinfeire un' ottima moglie, e tanto mi 
palcfano la vollra modellia , e quel lodevole 
contesilo, eh' cflir fuole il più raro pregio 
delle fanciulle . 

D. Luì. Signore dir vorrei 

D.SoB.Sì, dir vuole che il piacere d'avervi cono- 
fciùto è in lei tanto grande , che quantunque 
donna, non fa quasi parlare. 

D.Lui. Ahimè! 

D.Luc. Ella fviene 

D.Gu- Cofa è quella? 

D. Rei. Una fofpensione di fpiriti . Effetto del gran 

D. Lui. Ah ! ( svieni , t D. Lticifh la fiflicnt . 

D Lue. ( E' fatta . ) Pretto prcfto bifogna foc- 

correrla . 

D.Gu. Ne fono commoflo 

H. Lue, Caro Zio .... vi prego avvicinatevi .. ■ 

D.Gu. E bene c bene .... che ho da fare? 

( imiregliotisiitno . 

D.Luc Prendete prendete. Voi siete lo fpofo. E' 
quello dunque un pefo che tocca a voi. ( li 
tonftgoa ia braccio D. Linfa ■ ( Io non mi fon 
mai trovato fotta un carico più delicato e 
più pericelofo . ) 
, Ti, Lui 



Digitized by Google 



86* 1 DUE NIPOTI 



I). Lui. Ah Luctndo ! { tornando in fi . 

D.Git. Vanecgia vaneggio .... non fa quello 

che ilice- 

D.Giu. Anzi o Signore ella paria a proposito .... 

D.Cu. Tacete. Stà affai meglio 

JJ. Lui. Lucindo . . . Lucindo ... io t' omo . . . 
D. Roi. Eli ora credo anch' io che vaneggi . 
Cine. (Pur troppo è un delirio che si accolla al 

D. Lui. ( avvedendosi di D. Guglielmo . Come ... ? 

D.Iiié t lene che ci ha che fare il voi coli' io* 
Tu con lui s.ete due.eprcilo di due vi can- 
gerete in urio 

DGiu.Ko, non f.<:i mai eh* io fu fri * di vedere 
cosi iodegnameofe riadito uno Zio . Troppo 
egli merita perch'io non ibi quel dento ve- 
lo ingannevole , che copre la verità . Mio 
fratello ha ofato d' arruuc , e di farsi ama:e 
da 0. Luifa. Qua di' £ accaduto vi deve con- 

D Rok th ? 

D.Luc. Amato Zio 

D. Lui. { prendendo forza gradatamente . Io io faprò 
difendervi . Non nego d'avere o Signore, 
amato voftro Nipote. Ma io foltanto fono la 
rea, perchè -immitar non feppì la fua dellca- 
tena , la fua virtù , ed il fuo faggio conte- 
gno . Fui tanto debole da farli comprendere 
1' amor mio , ma egli non osò mai di lusin- 
gare la. mia incauta passione , rifpetcando 
fcrupolofamente quella deftinata ad effere vo- 
ftra fpofa . Per lo contrario quell' uomo artifi- 
ciofo e mendace non arrossi dì tentare la mia 
virtù , e di porre in opera tutti i preftigi 
più raffinati , e le frodi più nafeofte per ai- 
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falirmi, insidiarmi, e fedurmi . 

D.Rob. Come? come? 

D.Giu. Ah qua! nera calunnia 

D.Cu. Taci fcellcrato, ed afcoltami . V' è ancora 
una tua azione, che ha la fuperficc d' efTere 
oneit» . Quando non sfionda qualche line fe- 
condarlo, o qualche mainata intenzione, al- 
lora moderai fa prò i miei rifentimcnti , e 
forfè anche fofpenderc quel gaftigo efempla- 
re , che ti fei meritato. Riccaido. 

SCENA X. 

Riccardo , e detti . 

Rie Comandate . 

D.Gh. Si avanzino D. Afcanio, e D. Bliftbtttt. 
Rie. Vi obbedifeo. ( vìa. 

D.Giu. ( Ah fon perduto! } 

SCENA ULTIMA. 

lì. Afcanie , D. Elifibelta preceduti da Riccardo , 



D.^i.Con grandissimo giubbilo tanto io, quanto 
mia moglie abbiamo ricevuta o Signore la vo- 
lira ambafeiata , e ftavamo con ansietà affet- 
tando d'efTere introdotti . Noi si penfava ap- 
punto dì partire da queua'Cittì 

D.Eli. Io fon ben contenta, che mi abbiate of- 
ferto l'onore di conofeetvi . 
D.Ch. Uditemi. Ho bìfogno che vi compiacete 
di darmi alcuni novi f chiarimenti fuìla con- 
dotta di Giufeppe . Ditemi un poco i Non vi 
fece egli fuo Agente ? 

D. Ai. 
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D. As. Non ho gran comunicativi , pure m' inge- 
«nerò di farmi capire. L'affare è delicato... 

D.Eli. Ma siccome interest la mi* eftimaiione , 
a Rie tocca il parlare . 

D. As- Oli si si ; io ho ceduto fempre alla tua lin- 
gua , eh' è più frinita affai della mia. Parla 
parla . e fpiega tutto l' imbroglio dell' Agenzia . 

DEH. Ignorando io che D. Giufcppe vnftro nipo- 
te nutriiTe delle mi* illegittime, non esitai 
a condefeendere che mio marito accertato 
f incarico d' Agente . 

D. Al. Ma folto metafora Badate bene. 

D.Eli. Chi mai l'avrebbe creduto? Affali egli la 
mia onesti coli' insidie le più frodiate, alla 
quali tutt' altra donna , e non fu per lodar- 
mi, avrebbe dovuto cedere. Rcsilìcr feppi al 
" onta della femminii debolezza, e Fu allora 
che inorridita da' funi derellabili ragiona- 
menti rigettai tutti i pofTenti nttacchi del 
fedueenre . 

D. As- Ansi per più assicurarsi della vittoria con- 
tro un nemico, che veniva all' affatto , ella 
battè la ritirata, e si trincerò dietro a quii 
paravento . 

D. Gir. Non più, non pia. La tua malvagità è 
pienamente provata , e fempre più diventi 
a' miei occhi abominevole e odiofo . 

D. Giù. Ah giuftissimo Zio, no piu. non mi di- 
fendo. Ma fo bene che 11 cor voftto benefico 
è maggiore de' miei delitti. Ah SÌ, contem- 
plate il deplorabile fiato, che mi attende, e 
1' orrida proiettiva della mia luttuofa , ed 

efirema difgrazia , quando la pietà voftra 

D. Ga. Or bene; in quello fiato dì cofe non si 

prolunghi ii matrimonio. 
D. Lui. ( Oh momento ! ) 

D, fot. 
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D- Rob. Sì sì non si perda tempo pei' evitare 

qualch' altri fofpcnsione di fpiriti . 
D.Gu. Permettetemi ( le offre la mana- 

li. Lue. ( Il mio core fofEre , ma deve l'offrire - ) 
D.Lai. ( Oh Dio ! ) 

D.Gu. Datemi pure liberamente ti volita mano - 

D. Lui. ( si inoflra ancor pi» incerta , c dolente . 

D. Rai. ( Amico {bufatela . Non si è mai mari- 
tata , e per quello non è pratica dei cerimo- 
niali di nozze. ) 

D.Lui. { dà la mano a D. Guglielmo eoi! affami». 

D.Gu. Ecco lo Tpofo, ed il mio erede universe. 

( la prefitta a D. l.ttcindo . 

D.Luc. . ) Ah caro Zio ! 

D. Lai. ' ) Ah Signore ! 

( Pausa hi quadro, h> cui D. Lucinda e lì. Lai- 
fa precipitatisi a' piedi di D. Guglielmi ftanno 
tiri dì piacere abbracciati alle di lai ginocchia . 
D. Guglielmo ma/Ira d' effire penetrato da una 
dolce compiacenza . D. Qiujeppe rtfia in un alto 
delta pia umiliante vergogna. D. Roberto , D. 
Etifabetta , D. Ascanìo, e Riccardo esprimono 
coi lem atrcgginmtiiti la reciproca maraviglia. 

D.Gu. Sorgere forgele. (gli . fi aliare. 

D- Rob. Ma .... ma ... . Amieo .... e eofi ave» 
fatto? 

D.Gu. Quello che far doveva. 

D.Rob. Dallo Zio al Nipote v' è un gran fallo. 

D. Gu. Avete ragione . V c un falto di quarani' ari* 
ni . Per non funcflate il comune noflro con- 
tento parti , o uomo fallo peticolofo e menda- 
ce dalla mia prefema . Allontana in tal gui- 
fa 1' obbrobrio che da te derivar potrebbe ad 
una famiglia, che godè fetnpea d' un' irrepren- 
sibile reputazione, e non incoipar che te fles- 
so, della tua prefeote di)£raiia. 
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D.Gitt. Oh confusione! oh riroorfo! f v ì„ 

D.Gup. Lucindo, io pcnfo che tu efTer non de- 
vi molto elperto noli' amminiilrazione della 
domenica economia , onde avi-ai bifogno d' un 
Agente, ed io ti dellino D. Afcanio. 

D.At. Vi ringrazio , e mi lusingo cho non farò 
più un Agente Pitto metafora. 

D- Lui. Signore , D. Giufeppe si è meritata è vero 
1» fa* dilgrazia, ma pure lafcìar non voglio 
d' interceder per lui. 

D. Lue. Se d' uopo avete di maggiori impulsi , vi 
prego anch'io 

D.Gu. Benché colui nulla meriti, pure 1' assiderò , 
a condizione per altro, che s'imbarchi fubi- 
to per 1' America. Riccardo, tu farai premia- 
to in proporzione del tuo zelo, e della tu* 
fedeltà, ed io riguarderò femprc quello gior- 
no come il più fortunato della mìa vita. 



FINE 
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DON FERNANDO 

CONTE D' ERRERÀ 

TRAGEDIA 

IN VERSI E IN CINQUE ATTI 

Recitata dalla Compagnia Ferrari nel Teatro di 
Livorno la fera dei ij e 16 Ottobre 
dell'Anno 1777. 
Felteggìandosi il giorno nomaflico della Signor» 
. TERESA CALAMAI. 
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AI SAGGI E DISCRETI LETTORI . 

li Cid ditte Spagne ài Cornelio, Le Vreàofi Ri- 
dkok di Molière , e Li Vedova Scaltra dì Goldo- 
ni per teftimonianza dei loro Autori medesimi 
d' uopo avevano di moke correzioni c cangiamen- 
ti quand' ebbero affrontato folle Scene il giudizio' 
del pubblico . I Critici verfarono contro tali Rap- 
prcfentaiioni tutta 1' amata bile, eh' è 1' elemento 
primo della loro csiftenza . Pure in contemplazio- 
ne degli applausi che rifeofiero , gli Autori di effe 
non s' indufTero giammai a riformarle , e correg- 
gerle . 

Avendo io ricercato a Metaflasio per qual 
motivo collocalfe il fon mediocre Giuftino prefTo 
alle fublimi e incomparabili Opere fue , ciò feci 
( egli mi difle ) non folo perchè si calcolaiTero i 
gradi del mio avanzamento fulla carriera Dram- 
matica , ma ancora per una certa predilezione, 
con cui i genitori riguardar fogliono i primo- 
geniti . 

// Caute d' Errerà fiata efTendo la prima 
Tragedia da me comporta in Milano nella mia 
età giovanile 1' anno 176;, È noto con quanto 
iVraordinario entusiafmo accolta venne e replica- 
ta in Venezia per dodici fere confecutive dalla 
Compagnia di S. Angelo il Carnevale dell' anno 
1771. Ovunque fu in feguito cfpolla fulle Sce- 
ne , 1' accompagnò fempre un fuccefTo fortuna- 
rissimo , e maggiore d' ogni mia cfpctuzione . 
Ella è pur conofeiuta fotto il titolo dello Scampo 
felice di D. Fernando Conte d' Errerà per 1' im- 
memorabile abufo dei noftti Comici di comin» 
ciare fin dal titolo Je arbitrarie loro alterazioni . 

Io 
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Io non meno foli' eTcmpio dei fopramenzio. 
nati celeberrimi Autori , per quinto riconofea, 
affili difettofa li prefentc Tragedia, non fo ri- 
folvermi a riformarla , e pei' queir amore elio 
attirasi una primogenita , e per il rifpetto cho 
devo al pubblico , che ad onta delle moltissime 
di lei imperfezioni 1' ha , fecondo natrai , co. 
ftintemente applaudita . ... 

Alle due addotto validissime ragioni , che 
mi allontanano dal fottoporla ad una lima rigida 
e diligente, fé ne unifee una teri ia , fiera per 

dell'altre potente . E (Tendo ella comparfa full* 
Scene di Livorno con quella maggior pompa , 
decoro e fafto che mi fu possibile, onde cele- 
brare il giorno nomaftico della vinuofa Erfita , 
è fiata da una tal epoca memorabile in certa 
guifa confacrata, perch' io noti osi «deflb ( Con 
delle innovazioni, e riforme di profanarla. Le 
situazioni che tanto interelTarono la fensibilità 
di quell' EITere più che mortale , e gli appanio. 
nati fentimenti della fedele D, Amia , che par- 
ticolarmente alla Scena I. dell' Atto II. e alla 
Scena Vili, dell' Atto V. fecero fparger lagrime 
alla tenera F.rfita, «igon dunque 
venerazione 



i ho voluto altera 



re alcun punto o colpo di Scena , nè ritoccare o 
variare la più minima frate o efpressione , che 
certamente felllbrar ne farà difadorno negligente 
ed ineguale lo itile ai diilillatori impeccabili dell' 
effcnie Poetiche. 

Se quelli difguftar non vogliono la delicate!, 
za del loro palato, e la finezza del loro tatto na 
lafcino la lettura ai mono amanti dell' ottimo. 
Ricercano, e vogliano i primi, che tutto sia fu» 
Mime, perfezionato, e finito ,, ma le loro assidue 
iflarw 
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ifiancabill cute , e 1' oculata, e fredda loro applica- 
zione , dice un gran Maeftro , font trip fintir le 
Jhhi et la ptiae , et let éloget qu' ori accorile à celle 
ejpece de mérjte , fiat toajours fris far ceuK qua 
ttoas arraebe le geme. 

Godo intinto che la prefente Tragedia , qua- 
lunque cofa ella sia, passi alla pofteritì fregiata 
eoi nome della più virtuofa ed infelice Donzelli 
eh' abbia esibito . Quanto più imporrà ai fensibili 
e rifpettosi Nipoti , che fe portafTe in fronte il 
nome del primo Monarca della Terra! 
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SCENA PRIMA. 
Gabinetto di D. Luigi con tavolini, e lumi, 
D, Lait;i, e J>. Carlo da parti vppofte . 



D.Cnr Uca, c Signor 

P.Laì.D. Carlo arrife il falò 

Al TU') valor. C;rco di gloria alfine 
A noi mrnafti, e l'Otte Mora tinta 
Del proprio fangue ai defolaii Regni 
Fuggitiva e tremante ornai s'affretta. 
Viepiù deli' aura popolar che un fole 
Mante delta, e dissipa un Sitante, 
E pi» dei viva e dei feflosi gridi 
Pigli d'un cieco fknatifmo , altero 
Os:ì*ì du' labbri mici render ti denno 
I.e luminofe lodi. Io non mi abbatto 
In encomiar le geita altrui. D. Carlo 
Se da rito tanto ottenne, è giunto al colmo 
Della gra.ndcz.za fua . 
D.Car. Più nobil premio 

De' lunghi miti l'udori al Ciel non chiedo . 
Ti. Lui. Siedi meco D. Carlo , e mi odi . 
D. Car. AfcoltO . ( tiidoso . 

P.Lai. Qui favellar del turbine di Marte 

Gii non vogl' io, che contro al Moro audace 
Occupò l'armi noftre , e che ti tenne 
Per si lunga ftagion fra ì più funcfti 
Perigli avvolto. Altro pensicr , più grave 




Tom. IV. 



G 



Cura 
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Cura mi aftringe a rammentarti aderto , 
Se fra 1" allor che il crin ti cinge, ancora 
Neil' alma tua de' benefizi miei 
Vive graia memoria . 

D Car. Oh Cielo! e come 

Scordar poss' io, che deggio a voi dell' Armi 
Il fupremo poter , che dono volito 
E' la mia gloria , e che per voi la fama 
Per 1' Orbe inter le imprefe mie palefa ? 

D.Llii. Arbitro delle fchiere io non ti resi, 
Nè a s! fubiime grado io t - innalzai , 
Onde accrefcer d' un Re eh' odio e deterrò , 
La porta e Io fplendor . Quand' io ti tolsi 
Dalla più ofeura plebe, il mio foftegno 
Prefcelsi in te. T' amano i Duci. Avvezzi 
A trionfare al fianco tuo, ciafenno 
Di D. Carlo paventa, e insieme ammira 
Rifpettofo il valor . Della lor fede 
Assicurarti è d' uopo. Io della tu* 
Temer non feppi , e non faprò . 

D.Car. Signore, 

D. Carlo a nome lor della più falda 
Fcdcltade vi accerta. Ov' io gli guidi, 

D.Luì- Il mìo fangue rea] tu non ignori. 

Che la via m'apre dell' Atto ria al foglio. 
, Ma del Monarca gli Avi agli Avi miei 
Ufurparono il trono, e fu di quello 
Afcefero a regnar . L' armi e la fona 
pur le ragioni, i dritti loro, ed altri 
Non ne vantano i Re. Solo, e fpogliato 
Di portanza e di fquadr» , ad onta mia 
D' umiliarmi e di tacere aftretto. 
Chìusi nel fen 1' odio , il dolor . Dal tempo 
La vendetta fperai. Col manto afeosi 
D' amicizia e di fé V occulta brama 
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Di rovefciar da!!' ufurpato impero 
L' aborrito Monarca . Ecco il momento 
Delle vendette mie . Cada svenato' 
Chi io fcertro ufurpommì , e tu eoli' armi 
Solìener mi dovrai grato, e fedele 



Su quel regio fplen< 






Il fingile , il merto 




valor . Tu fai 


Ch' ogni amico del 






Allontanar da lui . 


Cieco, e 


delufo 


Dall' apparenza egli 


io me f 


>I si affida , 


Mi ama, mi apprei 


:zi . Agev 




L' inganno Tuo pot 


rì . La ri 


^gia figlia, 


L' oiKnara D. Ann: 


i, allorché 




Eftinto il genitor, 


dovrì feg 




Suo malgrado a qu 


el talamo 


che aborre . 



D.Car. Come o Signor ? Che afcolto mai? D- Ann» 
Dopo icorsi due luftri a D. Fernando 
E' fida ancor ? 



D. Lui. Pur troppo ella rammenta 

Quei nome al fafto mìo tanto fatale ! 
La divisione, il tempo, e i lunghi affanni 
Una fcintiìla in lei del primo ardore 
Non giunfero a fmonar . Stupifci . Crebbe 
Ami di più la fiamma fua . 

D.Car. Ti à' uopo 

Tutto tentar per trionfarne . 

D. Lui. lo fpero , 

Che al novo dì la pertinace donna 
Forfè si cangerà . Del padre i cenni 
Che obbedita io farò . Fu D. Fernando 
In eterna prigion , come t' è noto , 
Chiufo dal Re , nè liberarlo puote 
Dal career fuo altri che morte. Or vedi 
D. Carlo in me della di lui rovina 
L' auror fi- greto . 

D.Car- In voi? 

G , D.luì. 
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D.Li'i- Sì i non t' avrei 

L' arcano afeofo, fe il dover dell' anni 

Non ti chiamava a micrcr lauri c palme. 

Ma 1' inartefa barbari (Sciagura 

Di D- Fernando a far cangiar noti valfc 

L* renera D. Anna . Onde piegare 

Il di lei cor che non tentai ? l'romefTc, 

Minacce, arti, tneofogne invan fur tuno 

Impiegate da me. Fino ai fofpiri , 

A* prieglu io m'abballi, ma fol poteo 

Avvilirmi alle fuppliche la fpeme 

Che nella man di lei m' offre un impero. 

D.Cm: Per sì lunga (ragion fé a 13. Fernando 
Fu D. Anna fede! , fperatc ndelfo 
Ch' ella si cangi? Ah temo 

D.Lai. Odimi . Io voglio ( sì'aUano. 

Tentar 1' ultima prova , e al dì vicino 
I prieghi rinnovar . O cede ; e allora 
Kecomi in trono . Se rcsifte; cada 
L' aborrito Monarca , c feco fpitl 
L' oftinata l'uà figlia. Intanto io voglio 
Che ad ogni cenno mìo pronte sian tutte 
Le armare Squadre . Orche fei meco, al fallo 
E al pensicr di vendetta, io mi abbandono. 
Parla alle fìanze tue; ma d' e(Ter grato 
Dei rammentarti colla fè promelfa 
A chi grande ti refe . Alkir di' io sia 
A dominar fui trono afeefo , attendi 
Tutto da me. Non vi farà nel Regno 
Di D. Carlo il maggior dopo il Monarca . 

D.Car- Non è, Signor, la luminofa fpeme, 
Che guida all' opra i passi miei . D. Carlo 
Qual lido fervo ubbidiente afcolta 
La gratitudin fola e il fuo dovere. ( vìa ■ 

D. Lui- Va pur, va pur. Conofcerai fra poco 
Che amar fogliono Ì Grandi il tradimenti) , 
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Ma npn il tradito! . Sarà la morte 
Pccmio dell'opre tue. Cosi fcpolto 
Per sicureiia mia fol nel mio petto 
Reiteri tempre il pcrigiiofo arcano. {via. 

SCENA II. 

( Si fi'itoiio i» faccia al dì dentro della miira- 
{fini va;-} colpi, cium di martello, indi mimmo al- 
quanti fasti > e dall' apertura efie 

D. Fernando in abito lacero , con lunga harha , ed 



n' io? quii tenebre 3 qua! luogo? 
Chi si fa feorta a' pnfi. miei? Tu Cielo, 
Fleto fo Cìel che ignoto varco aprifti 
A un innocente oppreflo , ah compi or 1* opra , 

E alla falvezza mia Chi si avvicina ? 

Un debul raggio di notturna tace 

L'ombre dirada ... e dove fuggo ..? oh Dìo .. ! 



D. Pieno con candela, con fpada nuda, e detto. 



X). P/e.V^Ualc ftrepito mai frode improvvifo 

Il forino da' miei lumi..? oh Cie! che miro? 
Forfè un vano fmtafma , o un uom vivente .. . 
Dimmi , fellon , ehi fei ? parla , o ti fveno . 
D.Fer.Va infelice, un innocente io fono , 
Che nel favor del giudo Dio s' affida . 
D. Pie Come tu qui ì per ^ual fentiero afeofo 
Fra 




d' inftì 



SCENA IH. 
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Fra '1 silenzio comun nelle più chete' 

Ore notturne 

D. Fcr. Un varco io qui m'apersi 

Per quel fentier che all' innocenza mia 

Il Gel pietofo aprì . 
D.Ph- Tronca , o malvagio , 

I mifteriosi accenti, o ch'io t' immerge 

II ferro in fen . 

D. Fer Placa lo fdegno , e in petto 
Pietà ti delti un fventurato . 

D.Pìe. Ah mori ! 

( in atto di ferire . D. Fernando sì protra; 

H.Fer. Sofpcndi il fatai colpo . Io ti compiaccio 
Poiché lo vuoi . Saprai chi fono , e allora 
Svenami pur. La morte è la mia fpeme . 
Dunque m' afcolta . Il primo giorno io vidi 
Sorto di quello Cielo . li fanguc mio 
E' Ifpano . fanguS affai chiaro e famofo 
Per nobiltà per gloria in quello Regno . 
I miei barbari casi altrui fon noti, 
E lìupir ti vedrò quando faprai 
Qual fui, qual fon. Mira e compiangi adelTo 
In un oggetto dì pietà e d' orrore 
B. Errerà il Conte, D. Fernando' 

D. Pie. Voi , ( getta la fpada , pafi la candela , 
la abbraccia , e lo fa ahare . 
Voi D. Fernando ... ? ah perdonate 

D.Fer. Come? 

Perchè lai fmanic ... ? ah parla .... 

D.Pìe. Oh Dio.. .! Signore 

Ah che fon fuor di me...! Non' ravvifate 
D. Pietro in me? 

D. Fer. D. Pietro ? ( considerandolo. Ah fido amico ! 
( lì ablraccimio . D. Pietro avanza una fidìa . 
sa di eiiì / abbandona D. Fernando. Patifm* 
D.Pie. la Che mifero flato io vi riveggio ! 

Con 
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Con qnelT ifpida barba , infra que' panni 
Lacero avvolto, fcomraffacto , e fmorto 
Il più méfchin fra gli uomini mendici 
Voi mi fembrace. Ah giacché nulla io poflb 
In favor volìro oprar , deh non fdegnata 
D' un fido fervo ed amorofo il pianto . 
fi.Fer. Alla tua fede, all'amor tuo, D. Pietro, 
Io mi abbandono , e fol da te dipende 
O la mìa vita , o la mia morte . 
D. Pie. In quèfte 

Soglie sicuro al fianco mio voi siete . 
Ah non si tardi . Ad una pronta aita 
Signor, si pensi . Ho rifoluto . Io voglio 
O falvarvì o morir. Ma bramo in pria. 
Se non v' increfcc , udir dal voflro labbro 
Per <jusi felice e portentofo evento 
Dall' orrenda prigion , dopo due luftri 
Trafcorsi ornai , voi ritrovarle un varco 
Onde involarvi a tanti affanni. 
t>. Fer. Amico ; 

Qualche rìftoro deh mi porgi, ond' io 
Ripari in parte alle mie forze ■ 
( D. Pietro apre uno fii igiietta , dande toglìt 
tuia boccetta di fpirìto, e lo porge a D. Feri 
Appena 

Nel carcere vicin ftrctto mi vidi , 
Con fassi e calce dietro a me fur chiufe 
Per non aprirsi più le ferree porte . 
Da un fovrappolìo angufto foro il cibo , 
Mifero cibo di fol acqua e pine 
Sotto dell' ombre ad una corda appefo 
Ignota man dall' elevata volta 
A me calar liiolea , quando cred' io 
Spuntava il novo dì , poiché fra quelli 
Umidi fpechì e fpsventosi, ognora. 
Cheta fedcva c tcncbrofi notte . 
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Pria di morii* fepolro Lo vissi oh Cielo! 

Che giorni P trUli in qnell' anguille clìreme 
D' ogni fperanza privi e di conforto! 
Quamc lagrime amare, e quante vane 
Smanie crudeli e gemici e singhiozzi , 
A cui sinor 1' afpro deitin fu Curdo! 

piu ridente aprii degli anni miei 
Coli' innocenza al fianco oh Dio! languire 
In orrida prigion. Veder recife 
Le mie fperanje, c l'ignorar qual colpa 
Degno mi fè di sì lpitrara finte 

Vn'àì) felice dì ( dovriario adelfo , 

Se pur nei mio pensiero io non m' inganno , 

EtTei-c ornai feorie fei lune ) in mei.7.0 

Al carcere mentr' io con puffo incerto 

A renton fra le tenebre ni' aggiro, 

Inciampa il piò. L' arretro, indi di novo 

Siili' oflacol lo porto. Il premo. Il tento. 

Sotto il mio piò smorto tentenna. In arco 

Picgomi al" fijo! , ma pria la man premetto , 

E con circofpeiione io cerco, e palpo. 

Per un ferro slogato il riconofeo, 

Che altravcrfava il cupo adito an«ufto 

De' folterransi più profondi c afeosì 

Dell' antica prì»ion. Culle man ftreite 

L impugno, o li. noto . Ni-' r!ue lui cftrcmi 

iitona Ruincivo i tfotii miei. Vigore 

.Mi porge il Ciel. Tanto m' .vìopro , c tanto 

Che libero alla fin com' or lo vedi • 

In man mi iella. Atto ad aprir fcmbroìnmi 

Del mio career le mura. In quella c~in quul la 

Parte io percuoto, e ove rimbombo io ferita . 

Con assiduo lavoro aprirmi io penfo ' 

Occulto varco. Alila là dove te Musi 

Un 
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Un fnro, facto a quello tronco ferra 
Suonò l' oppnno muro . Io pei- fcì lune 
Fra '1 continuo livor cauto fudaì 
Nelle pio tacit'ore. Ecco in quii guifi 
Dilla prigion mi tolsi, e come il Ciclo 
D'un amico fcdel mi pofe in braccio. 

D. Pie. Il giudo Dio col prodi g io fo evento 
Si dichiarò per voi. Tutto sì fpcri 
Dal fuo favor. Che oprar degg' io? Parlar» , 
Difponctc di me. Non mi fpaventa 
Ogn' incontro più grande e perigliolo. 

D. Ftr. Difficile fari eh' altri s' avvegga 

Del fuggir mio. Ma tu dovrai frattanto 
Sul biancheggiar dell' alba per quel varco 
Nel carLcrc introdurli. Attenderai 
Che fra le otturi- tenebre dall'afro 
Scenda it folito cibo, e lo ricevi. 
Ingannata la man, che a te Io p.irge, 
Allontaniam cosi della mia fuga 
Ogn' ombra di fofpetto. 

O.P/c.E' cauto, e faggio 

Il pcnsier volìro . D' efegair fon pronto. 
Signor, quanto imponete. 

D. Ter. Or m' odi . Il Volto 

Mi cangiar gli anni, e il pianto, il dopi, gliflenti 
Sì diverfo da me me licito han refo , 
Che quasi D, Fernando io più non fono . 
L' afpetto mio ricomporrò . La barba 
Reciderassi, e il languido mìo Corpo 
Coprirò d'altre velli. In quella reggia 
'ci)j'.ii!ciuto poss' io viver, fc in lei 
Pia che tacito e folo or m' introduca. 

Ù.PU. SI diverto , o Signor, da quel che fotte 
Io vi ritrovo, che ò" Errerà il Conte 
Non avrei mai ricohofeiuro in voi . 
M 1 offre U foitc una ptopilia lindi , 

Ohi* 
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Onde a |U reggi, io vi prefrnti, e queft» 

Con sicurezza al ddsJr voilro arride. 

Tutto da me faprcre . 
D.Ftr. Io potrò; dunque ( „„ finimenti 

Nella wggn mtrodurmi ? Oh Cicli fra poco 

Dunque potrò...? ma furfe ; 
B.Pìé. E qual fegma 

Improvvifa cagion fui voilro ciglio 

Richiama il piamo? 
D.Ftr. Oh Dio! che anguilla...' Arriiccf 
D.Pit. Voi forpirate? Ah no, non afcoridetV 

Alla mia fede . 

D.Ftr. Ahimè ! con quanta fona 

Tenne finora in quefto fen rifìretta 

L avida brama di faper . ...ma temo 

Ah s! .dimmi D. Pieno. .. è ancor . .. deh taci . 

Reftare io V uò fra i dubbj miei crudeli 
D. Pi*. Quale arem ? ,u»i fofpiri ? Io non v' intendo . 

Troppo la fede mia. Signor, s' offende , 

D.Ftr. Afcoltsmi che avvenne.... 

Tremo ...Che avvenne di coki ... che adoro ? 
ai, di D. Anna 

D.Pit. Ah che D. Anna è fida, 
D. Anna vi ama, 

D.Ftr. Ed è ciò ver..? quii gioia..! 

Mi ama? m'è fida? oh dolce i {lance toh premio > 
Oh certosa . . ! oh contento. . ! Ab mi foftien i ! 
{ quasi fittat «tilt braccia ài D. PUtro . Patito . 

D. P,* Ah, Signor , voi languite , e ancor dagli occhi 
V, feende in; copia il pianw? 6 

D.Fer. Ah che fon quefte 

Lagrime di piacer ! qnant' è foave 
La mia mitezza ! Dolcemente avvolto 
Fra ■ del.!,' amorosi in queflo iftancc- 
Pm mifero non fon . Tutta «n«ieiii 



\ 
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La forte mia , fe chi adorai mi adora . 

D. Pie. Dal dì che nella carcere ri chiufe 
Un barbaro voler, fola, dolente 
Ognor viffe di lagrime e d'affanno 
L' infelice D. Anna , e feco il regno 
Ignorò la cagion dei voftri mali. 

D- Fir. Anche a me fteflb la fventura mia 

E' un arcano crude! I Dimmi . Ancor vive 
11 noftro Prence? 

D.Pia. Ei vive, e tutto gode 

Il fuo regio favor d' Harras il Duca, 
Come un tempo godea . Quelli a D. Anna 
Iftancabile amante in mille guife 
Ricercò amore, e fempre invano ma forfè 
Solo ama in lei quella corona , a cut 
Il reale Imeneo potrìa guidarlo . 

D. Fer. Ah no che non degg' io chiamar tiranna 
11 mio deftin , fe fida a me ferbòssi 
L' anima mia .. Nel rammentarla, amico , 
Scordo i pianti , gli affanni, il career tetro, 
E tutto acquifto or che fedel la trovo . 

( sì alza /optate da D. Pietra . 

D.Pit. Seguitemi o Signor. Conforto atta 

Vi appiederò . D' uopo n' avete , e fpero 
Che il novo dì farà per voi quel giorno , 
Giorno di libertà , giorno di pace 
Che inalzar deve un innocente opprefTo . 

D.Ftr. Guidami dove vuoi. Propizie/ o avverfo 1 
Sia '1 deftin di mia vita , efler giammai 
Sventurato non pollo . Ovunque io vada 
La mia felicita nei feno io porto. 

£ pu mi. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cimerà di D. Anna . 

D. Anna , e D. halillo . 

che i! geniture . 
Che il noftro Re, che dell'Attoria il nono 
Da un reale imeneo abbiano alfine 
Il fofpirato erede. A D. Fernando 
Sol pei- mi vano ed odinato amore 
Sagrilìcar vorrete in mezzo al duolo 
Il dover di Covrimi, e rjuel di figlia? 
Ma non penfate oh Cie! ! che forfè in lui 

Un tradicor si cela 

D. Ah. Un traditore 

In D. Fernando? Ali che mai dici? Ei foto 
Fu r infelice vittima innocente 
Dell' odio altrui , d' invidia rea . L' amai . 
L' amo. L'amerò fempre, e invan si fpera 
Che quello cor già fuo , che quest' amante 

Anche al maggior d'ogni Monarca. Io feguo 
Sol d' amore il voler. Sprezzo, ed aborro 
Quella barbara Jcgge che c' impone 
Uiì odiofo imeneo. Servir dovranno 
I più foavi affetti all' inumana 
Ragion di Stato ? Ah no; dell' amor mio , 
Di quella man l'arbitra fola io fono. 
D. ha. Dunque panar vorrete i più ridenti 

I più floridi giorni in mezzo al pianto, 
Solitaria , penfofa , e d' ogni dolce 
Speranza priva ? Va virtiiofo stono 

Ornai 
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Ornai confoli il genitore afflitto, 
li in un germe «al pace e foftegno 
AH' Altari* porgete Ottenga alfine 
D. Hanas il Dota al desiato nodo 
Ili I). Anna 1' alien fo Oggi vi vedi 
L' Alluna unì:.. Egli fedel vi adora.... 
D. An. Mi adora il Duci ; Ah m..l conofeì , o amica , 
L' attifiiìofo cor di fuperbo. 
Il reale fplendore im.-. foltawo 
Fra cui cinta mi vede. Ama il mìo nono, 
i'. più fe fi e Ho . Ali quandi . e a te lo giuro, 
Mi amafl'e ancor , Su mi ortmfle al piede 
Tutti t icgni raccolti in un fol tigno 
Dil pregiarlo faprei. Ali no, che ai Mondo 
heliciri non v* è , non v' è grandezza, 
T. r.ulfa v' e che il figrifirio metti 
Del primiero amor mio . 
D h" Troppo an a fletto 

Orti nato vi accieca. Il fato vi offre 
Trono, gioja, conforto, c voi bramate ... . 
- D. A». Tengasi il Ciel le lue corone, i funi 
Fattosi doni, e le lue gioie . In mezzo 
Alle fvciiture mie laici a queft' alma 
Li foave memoria e il pensier grato 
Che riamata amando in dolce unione 
Fa già un tempo felice. A me piu cari 
Son quei puri piacer, che nella mente 
Mi ravviva il pensier, d'ogni dolcezza 
Che fra 'l regio fplendor certa mi porge 
Un felice deftin . Ah no , che priva 
Del mio Fernando io non conofeo , o Amica, 
Gioja, fcjicirà, grandezza , e pace. 
Vieni adorata immagine, deh vieni 
A inebriare un fido cor, che vive 
Solo per te. Mi fegui , e mi conforta 
Nel mio flato penofo . Il mio dolore 

Tu 

\ 
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Tu raddolciti , e la mia fpeme eftinta 
Ad animare, e Coitene! ti sforza . 
Quello mifero cor farà mai fempre 
L' inviolabil tuo tenera asilo. 
Donde umano poter, né forte avverfa 
Di svellerti oferì . Se morta io fono 
Alla feliciti, vivo all' amore. 
D.Ua. La divisione, il tempo, e come in voi 
Colf arrivo poter nulla han cangiato 
Uri affetto . che alfìn langue, e non dura 
Nel feno ancor di ben ama? 
D. A». Amore, 

Se il meno e la virtù fon Tuo follegno , 
In un'alma fedel mai non s'eflingue. 
Onde fetbarsi in vita ei della fpeme 
D'uopo non ha. Fona li porge a fronte 
D' un eterno avvenir la lusinghiera 
De' pafTati contenti idea grndita. 
Della fortuna e di noi (lessi ad onta 
Egli ci unifee all'adorato oggetto, 
E^per legge cornuti miferi o lieti _ 

Ei di due alme, e di due cor ne forma 
Una fol'alma, ed un fol cor. Comuni 
Sono ad essi i piacer, comune il duolo 
Comun la vita , ed è comun la morte . 

SCENA II. 

D. Ahnso, e dette, ìndi D. Luigi, 

D. ^/o.Flglia, tu fai che padre , e Rè fon' io. 
T'amo qual padre, e come padre io bramo 
Che gli anni miei, che 1' amor mio tu aitino 
Ubbidiente in quefto di conlbii. 
Troppo ai consigli, ed al voler paterno 
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Ti tipponefìi fìnnr . A D. Luigi 

Ti dettino in conforre. I merti Cuoi, 

Il fuo valore, ed il fuo fangue illultre 

A te, figlia, fon noti. Impallidirci? 

Tremi, ed ni fuolo umidi abbassi i lumi? 

Deli non fot/are un amorofo padre 

A parlarti qual Rè. Pensi D. Anna 

A ciò eh' io deggio al regno, e si rammenti 

Che fui pria Re die genitori Sol prego 

Quando pofl"o voler . Coniglio allora 

Che obbligar fol dovrei. Rifpondi , e degna 

Di me ti inoltri, e di quel trono, a cui 

Il Ciel ti dettino. ' 

D.Au. Padre oli momento! 

Adoro i cenni cuoi , ma fol ti chiedo 

D. Ala. Che puoi bramar? tutto otterrai. 
D.M- Signore , 

Il reale imeneo deh si prolunghi. 
D. Aia. Troppo %' attefe ornai . Comprendo , ingrata , 
Più che non pensi la cagion de' tuoi 
Mendicati preteili . II genitore 
In cor ti legge apertamente, e yede 
Ori vergognoso amor, che dovria farti 
Di te fteifa arrossir. Padre or non fono. 
Son tuo Monarca . In quello dì ti voglio 
Spofa del Duca a pie dell' ara , e trema 
Se d' opporti oferài. Le voftre inchiede 
D. Luigi ecco paghe . E Regno e Spofa 
Io v'offro in lei. Quell' oftinato core 
Fia che meglio si pieghi ai volili accenti . ( viti . 

SCENA in. 

D. Anna , D, Luisi , e D, habeUa . 

■■ e ,. fi . 

/>. £o;.V> Un il pianto fui ciglio , e sì penfbfa, 

'Lo 
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Lo fpofo fuo dunque D. Anna accoglie* 

jy.Au. Se il viver mio vi cale, a feguit.irvi 
Non mi fonate all' ara . A voi che giova. 
La mia man ferìza il coi ? quello è già culto 
Di D. Fernando. A lui lo porse amore, 
Fiu mio non /è. 

D. Liti. Sovvengavi che il padre 

D.Au. Io l'amo. Io lo rifpetto. Egli può tormi 
Una vira che dièmmi. Eì può del trono 
Spogliarmi a fuo piacer. Dui fen paterno 
Allontanai: mi può, ma dal mio core 
Svellere ah non porrà quei caro oggetto 
Che amo fida, eiì amai, die fida Tempre 
Adorerò fino al momento diremo. 

( viu con D. Uabetfa, 

J3.li!'- Folle, quella tua man mi guidi ai foglio; 
Indi fvenati pur. Nulla ti curo. (via, 

SCENA IV. 

Giardino, 

O. Fernanda in ubilo ricca alla francefi, 
e D. Pieno. 

No» temete, o Signor. Fra quelle velli 
Non vi ravvilo io ftelTo. Il voftro volto 
Tutto cangiossi. Ah non faria capace 
D' efpOTVÌ un fedel fervo a un rifehio aperto. 

D.Fer. Quanto D. Pietro mai, quanto ti deggio ! 
Ma fegui a dirmi guai propizia .via 
Opportuni Ja forte or ti preferì» 
Per introdurmi nella reggia? 

D.P«. Ih Francia, 

Già feorfe un hiflrn , io men pallili . Non poche? 

d'avi cure colà mi richiamare 

l'et non breve liagion. D' ami Uà vera 

Vincol 
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Vinco! foave mi legò in Parigi 

Al Conto -di Pontievre. Egli è Famofo 

jN eli* Orbe tutto per valor, per fenno , 

Per gloria, e pei virtù. D' oflfer corretto 

Egli mi fcriflV, fimo n' or tre lune. 

Per un Sitale incontro, onde un nemico 

Poterne uccife, di lafciar fegréto 1 

il Franco Cieì . Mi chiefe in quella reggia 

Sicuro asilo. Tolto il D. Luigi, 

Clic per fallo benefica , e clic- tutto 

Può predo al Rè, ne rei pronta parola, 

Onde ottener porcile il Franco Eroe 

Del Monarca l'alTcnfò, e il favor regio. 

Quarto richiesi dal Mimarca ottenne 

D' Harras il Duca , e il Conte di Pontievre 

Alìor che giunto in quella reggia forte, 

Al lutninofo graiìo elfèr dovea 

Di Scudier primo akato. Il faullo annuitilo 

Gli fei paicie , Piouto a me tifpnfe , 

Che naif Artuiia venia lieto e pago 

Per 1' alto onor che la boncl reale 

Compartito f,li aveva. Intanto ti volle, 

Onde in Plancia celar la propria fuga , 

Spedirmi inn^nii gli cqu.pi L 'gi , e luto 

.Si difpole a partir. La ricca verte 

Che v' aildoiTalte , ima è di quelle anounto 

Del Conte di Pontievre, e vi < adu'ta 

Del giorno che trafeorfe , appena fotta 

tra la notte , quando un di lui fervo 

liceo mi reca la novella infauftà , 

Che 1' infelice amico a tradimento 

Fu analito, ed uccifo . Ognun puc anche 

Del Conte il fatai cafo in Corte ignora. 

Io lo terrò celato, e voi potrete 

Tom. IV. H Nella 
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■ Nella reggia panar folto il fuo nome . 
Ma intanto affretteremo il dolce Mante 
DÌ render nota al Principe dclufo 
La voirra fede e 1' innocenia volìra , ' 
Finché del Conte di Pnnrievrc il fato 
Occulto tefti , e giovi a' miei dilegui . 

lì. Fer.Via previdi) foccotfo il Cicl pietofo 

No che offrirmi non può . Ma quando, o amico, 
D. Anna io rivedrò? 

D.Pi'f. Potrebbe amore 

Farle tradire il periglinfo arcano, 

Da cui turto dipende . Il fuo bel ciglio 

Fuggire è forza. Allor elle nella reggia 

Il Conte di Poncievre ognun vi creda , 

Vi inoltrerete a lei . Ah si , fé cara 

V* è la fua , v' è la voftra , e la mia vita 

Deli vi tenete a' di lei fi-uardi afeofo . 

D. Ftr. D. Pietro ah come , come io potrò mai 
Dopo sì lunga divisione amara 
Nnfconderrai -, frenate il labbro, i[ core; 
Non gettarmi al filo piede; al fuo bel pianto 
Non mefehiar le mie lagrime..? Io mi ferito 
L' alma gelar folo in peo farvi — ! Amico, 
Troppo chiedi da me . Troppo mi coda 
Il crudel fagrifitio . - . . ah no, non nullo, 
TJè mai potrei 

D. Pie. Mifcro me, che afcolto ? 

Ah per pietà tornate, o D. Fernando, 
Sì, tornate in voi fterfo. Il Ciel ne diede 
La virtù , la ragion, perchè si adopri , 
Onde calmar d' un cieco core i troppo 
Sconsigliati trafporti. Ov' è, Signore. 
Queir eroica fonema , onde voi fbfte 
In tanti eventi di lìupnre oggetto 
Alla Spagna ed al Mondo? Ah voi perdete 
L' infelice p. Anna . 
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D. Ftr. I miei dclirf , 

Fedele amico, ah tu perdona. Io feorgo 

La debolezza mia. Ne fon pentito, 

Ed arrnssifeo di me fteflo. Amore 

Mi nafporrò. Vi fon pur troppo, e il fai.. 

Dell' ilianti fatali , in cui ragione 

Perde i funi dritti , e la virtù languide. 

Deh non mi abbandonar . Guida , e foilieni 

Il mio debil coraggio . All' alma ifpira 

I! fuo dover . Neil' orrido cimento 

Fori» porgi al mio cor. Tutto prometto. 

Tutto farò . 

D.Ph. Signur, delia gran prova 

Forfè i' iftante non è lungi . A noi 
Sen vien la PrincipcITa , .. . . 

D. Fa: A noi fen viene ? 

Ah dov' è, dov' è mai ... ? Oh come il core 
Mi palpita nel fen .... Vacilla il piede, 
E fudo, e gelo a un punto . 

( >' "ppttggia a D. Pien o . 

D.Pit. Ah non è foia . 

D Ifabella è feco . II nollro rifehio 
E' ancor più granile. Andiamo. 

( lo prendi per mano rifiliti amente . 

D.Ftr. Un fguardo almeno 

Lafcia eh' io fissi in lei 

D. Pie. Fuggiam , Signore . 

So che barbaro io fon . So che nel petto 
Vi Squarcio a brani a brani il cor, manticlli 
Pietì si chiama , e fedeltà verace . 

D.Fer. Fra quelle folte piante ali mi concedi 

Che un momento io mi celi . Il dolce afpetto 
Lafeiami vagheggiar. Novo, coraggio , 
Quell' adorate luci al core oppreflo 
Porger fapran . 

D-Pìe. Ma poi. chi irT astieura . . ■ , , 

■ '< ■• H * Ah 
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Ah nn , Signor, feguitcmi . Porrerte . . , . 

D.Ftr. Raffrenarmi faprò . Tel giuro .... 

J). Rie. Andiamo.- 

Al terribil periglio in cui noi siamo, 

D. Fernando, peniate. Un fdo fguardo 

Può decider di culto. Aita o Ciclo. 

( li ritirane fra alcuni piante nel fondo a vìfia, 

SCENA V. 

D. Aatia , e D. imbelle , che la figge . s 

fi. B. La Pantomima ili D. Fernando alt affetto di 
D. Anna efprimer deve una dolce ejial! . 



D.Ap. 1 O mi rammenti o foli tufo orrore 
Le mie felicità . Dove ne andaile 

Clic in fen d'amor qui dolcemente io (torsi? 

D.Isa. A che mai v' inoltrate in si nafeofa 
Inabitata pirtc in preda ai trilli 
Dolorosi pensieri ? 

D. A». Ad ogni paflb 

Mi si dettano in fen fra rjuefti rami 
Delle dolci memorie . Al cor tavella 
Ogni oggetto eh' io miro , e che ini s' offre 
Del mio perduto ben , del mio Fernando. 
( D. Fernando verrebbe stanchi si verfo D. Anna , 
ma D. Pietro lo trattiene. 

D.ha. In gnifa tal voi d' inafprir cercate 
Il dolor che vi affanna . 

D.A". Io mi fovvengo 

Che fu quest'erba assiso al fianco mio 
Mi giurò fra i fofpiri amore e fede. 
Fu quella oh Ciel ! f cilrema volta ...oh corno 
Quella 
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Quelli mìa man fu mille caldi baci 
Intimidì di lagrime! Mi itele 
Àllor dagli occhi involontario il pianto.,.. 
Ah si , fa quel pur troppo in tale iillnte 
Un prefagio fa"! di mie feiagure ! 
E cu foglio crudele, e caro insieme 
Vergato dal min ben, che mi recarti 
Il fuo ultimo addio nel punto amaro , 
Che un barbaro voler d' iniqua legge 
Lo tolfe a me, bagnato dal mio pianto 
Tu fei quel dolce, e prcziofo pegno, 
In cui pafeendo io vò 1' alma afFannofa , 

D. ha. Mi Fa pietà ! 

D.Au. Frattanto, oh angofeia acerba! 
Sventurato idol mio tu piangi e peni 
In orrida prigion . Ma col pensiero 
Sempre teco è D. Anna, e in quell' orrore 
Eila teco divide i tuoi tormenti. 
Perchè veder non puni questi mici lumi 
Umidi ognor di pianto anima mia , 
Min sor , mia fpeme , unico mio conforto? 
( D. Pietro dopo varj s/oi lì fico si conduce D. Fer. 

D.lsa. Voi delirate! 

D.Au. Ah si pur troppo io vedo 

Che in tante angustie, e in tanti affanni lo perdo 

L'eccedo del dolore in fen ristretto. 

D. Isa. Deh vi calmate ! Il genitor potila 
Dalle lagrime vostre 

D. An. Ah taci, o f.do 

Di Fernando mi parla. Un padre offefo , 
Un Monarca fprezJ.aco c furibondo 
Voiran la morte mia? Non mi fpavento . 
Vedi tu quest'acciai? Sapri D. Anita 
Ammofa affrettar fenza agghiacciarsi 
Cella fui mano il farai Mlpo estremo . 
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ATTO TESZO 

SCENA PRIMA. 

Regio Salone. 

D. Alonso, . D. Fernando, D. tnigr, D. Pietro, 
Paggi, e Guardie nel fonde. 

D. Ala\lH voi, Conte, ravvilo un Cavaliero 
Che rntio merta , • alla fvontura volita 
D' un tanto acquilìo debitore io fono . 
Del regale favore io vi assicuro , 
Nè de' nemici voliti in quella reggia 
L'odio giunger l'apra. Foflc inalbato 
Di Scudier primo ai grado , e ognun vi onori . 

D. Fer. Come a dono s] grande io potrò mai .... 

D.Ato. Quello non è mio dono. Il beneficio 

Opra è del Duc;i . Egli in piò voftro ottenne 
V onor che riceverle . 

D.Fer. O gcnerofa ( al Duca. 
Anima Muftì* io mi lusingo e fpero 
Di non elTervi ingrato. I giorni miei 
S' impiegherai ger voi. Per voi la viti 
Santificar fapro. Saprò molharvi 

D. Luì. Quanto oteenefte al merto volito è poco. 
Sorto gli aufpicj miei di più vi lice 
Sperare, o Cavaliere. 

D.Alo. E' giunto il grido 

In Spagna ancor delle famofe imprefe 
Del Conte di l'ontievre. Il tuo valore 
Lo diftinfe fra l'armi, e ben Tappiamo 
Quanto non meno in fen d' amica pace 
A lui la Francia dee. Il volìro fenno , 
li faper »olko agevolò la Brada 
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Ai maneggi più grandi, ai più implicati 

Interessi politici, onde puòssi 

Dire a ragion clic ambafdator più attivo, 

E Capitan più gloiiofo e prode 

11 Gallo ciel non vantò forfè ancora. 

Meni sì rari e luminosi, o Conte, 

Le cute noDre han merliate, e ad essi 

Lode ed onor si deve. 

Ù.Fer. Io dalla forte » 

Fauftc occasioni attendo, onde inoltrarvi 
Il grato cor che afeondo in fen . Le prove 
Precederanno del mio labbro i fen si . 

D- Ah. Non faprei dubitarne. Ah si più pago 
Eller dee quel Sovran , che acquifta un faggio 
li prode Cavalicr, che le d' un regno 
Al dominio giungete . I faggi, i prodi 
Sin la bafe del luglio, ed un Monarca 
Sdegnar non può A' apprendere talora 
Da un faggio il fuo dover. Soggiace ai falli 
Al par d'ogni Uomo un Prence. Ei non è un Nume. 
De' fuoi popoli cfcinpio ha di consiglio 
D' uopn e d' appoggio , e quanto più fu gli altri 

Tanto di più colla vir tilde e il metto 
Ei si follevi, e degno sia del trono . 

D.Fcr, Quei vatfalli felici, a cui la forte 

Offre un Rè di tai forisi! Un giuffo Prence 
E' Tempre' ii pia pre-aiolo e raro dono 
Che il Ciel face(Te ai popoli {oggetti. 
Di voi, Signor, fopra la Senna ancora 
Gli airi pregi fon noti , e ognun vi ammira . 

D. Ui. Quando il Rè lo conceda , olle mie ft»n« 
Conte, vi attendo. Novi pegni io fpero 
Che. otterrete da noi d'amor di ftima. ( vìa. 

D Ah. Le premure del Duca in f ivor volito 
Di fecondar fati mia gloriai Intanto 

D.PÌt- 
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D. Pietro a voi dobbiamo il grande acquisto 1 
Del Conte di Pontievre. Io non voi celo. 
E' sincero il mio labbro: Al primo fg.uaìdo . 
Cnvalier, the fissai nel vostro afpetto , 
tn prò di voi parlòmmi un improvvifo 
Segreto genio. Io vi amo, e presto avrete 
Del mio regio favor non dubbie prove. 
j). P'f. Sire , nel Conte ammirerete un giorno 
Fedeltà, gratitudine, rifatto,' 
Virtude , e amor. Quell' "ima grande e fidi 

10 più di voi, mio Re, conofeo . Eì metta 
La pietà voftra, c il favor volito , e quflfto 
Ogni fvcnrura fua dilegui, e porga 

All' aClitta onelìi premio e cororiil . 
D.Ah. Come, d'eterno oblio tutti fpatgete 
I nnpaiTali eventi. In quello regno 
Sicuro siete. Ah sì lo giuro. I votlrì 
Orgogliosi nemici afcolteianno 
Con ìolTorc e Con ira a quale altezza 
H mcrro e la virtù vi aliò fra noi. 
Pc' reali imenei tutta feilofa 
Oggi Oviedo farà. Paga si rend.t 
Dei fudditi la brama . Abbia. -1' Aftmia 

11 desiato erede . Io voi pur voglio 
De! pubblico piacer , del mio contenta 
A parte , o Cavatici- . 

D,Fer. Di quai fpnnfeli 

Tavellate o Signor ..? Nulla m* è noto. 

I regi fposi e chi faranno..? ( Io Cremo! ) 
A divider con voi. Sire, io fon pronto 

II giubbilo comun . 

ti.. Alo. Dal Ciel» in dono, ' 

Ebbi un' unica figlia . In lei degg' io 
Assicurarmi d' un reale erede , 
Che dell' Alluri* fopra il trono afcenila 
Dopo di me. Gii neU ! et» mi avanzo, 
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Cd il canuto ciin ben mi predice ; 

Che alla tomba mi appretTo oh Citi! che 

Pallido, lagrimofo io vi rimiro. 
Cavai ier , perchè ciò..? racete ? E' noti 
A voi D. Pietro la «ragion fegreta , 
Che lo atcrifta cusi ? Parlale . 

t). Ptt. Sire i ( con tieartvt» ■ 

V afeofa cauta io fui rutta comptendo 
Dei fuo duolo improvvifo: 

D. Alo. A me si feopra i 
li nulla mi si celi .-, , 

13. Pie- Udite . In Francia 

Una tenera amante egli ha labiata , 
Allor che fu d' abbandonar corretto 
Per il nemico uccifo i! patrio cielo . 
Sol pochi giorni Fia'ppnnenint al dok; 
Sufnivito momento , in cui dovei 
Farla fua fpofa . Ma 'lo allrinfe ii fato 
A partir dalla patria full' ilìants 
D' tfttt felice. Vincoìi.sì cavi 
Troncò il barbaro evento , e sfortunati 
Due fidi refe e fvifcerati amanti. 
Ór che di noaic li p ari a ite , il Colo* 
Nome di ipofoj il rammentar di gìoje 
I pomposi apparati, ed ri pensiero 
Dsl tenero piacer di due felici 
Anime avvinte da un foave nodo , 
Li rideftaro acerbamente in feno 
Le rimembranze dolorofe e crnde 
Del fuo perduto nen . L' amara fpófS 
Lungi dal fianco fuo priva di fpfthé 
Li richiamò fui ciglio il pianto. Spàflé 
IV improvvidi pallor ie di luì gote 
La tormcntofa idea , che il fato àvverfo' 
Ifutbò i contenti, e ctudelmcnte fcjolfe 
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Qoe' vincoli dolcissimi c cenaci , 
Che unir per Tempre lo doveano al caro 
Delle fue tenerezze unico oggetto. 

lì. Aio. Lo fvenrurato cafo , e 1* amor voflrc 
Pietà dettami in fin . 

D. Ftr. Pietà vi delta 

L' infelice amor mio ? L' acerbo eafo 
Compassiona il mìo Rè? Quando fperli 
Sorte maggior! Ma la pierade illeira 

Di quelV anima oli Dio! 1' affanno amaro. 
Ah sì non ve l'afcondo. Amo, e mi adora 
Col più collante, e fvifeerato affetto 
La più fedele, e insiem la più infelice, 
La più teneraamante . A' voliti piedi (sifraflra 
Soccorfo impiota un difperato oppreffo 
Dal più fiero deftin . Graiia vi chiede 
Per due cori fol rei di troppo amore 
Un fventurato. Ah quefb mano Ìflellà , 
Che bacio umile, e che di pianto or bagno 
Render mi può. . .. Deh perdonate . Ah troppo 

Sire, io trafeorsi . L' amoro fo eeceffo , 
L'angofciofo dolor la mente avVolfe 
Fra un delirio fanello. In un istante 
Più non mi ravvifai . Fallace inganno 
Adombrò la ragion. Più non conobbi 
Con chi parlo . Ove fono. I miei trafporti 
Deh più non rammentate . Ah quanto io dissi , 
Signor , pur troppo ignoro. In tal momento 
11 Conte di Pontievro io più non fui. 
D. Ah. Un legittimo affetto io non condanno . 
D'un alma grande non è indegno. Anch'io 
Conobbi un tempo amor. So quanta foria 
Fin dagli Eroi più intrepidi fui core 
Talor vantò. Del caro bene in braccio 

Ri- 
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Ritornarvi vorrei . Vorrei vedervi 

Felice pofleflbr di chi v' adora. 

Ma poiché vana è una tal brama , tutte 

Io tenterò le vie per involarvi 

All' amorofo duol . Sempre feconda 

Fu dì rare beltà la Reggia mia . 

Conte, fcegliete pur la più gentile, 

E la più illuftrc Dama. Ella fk voflra. 

La lontananza ogni dolore acqueta , 

E amor con altr' amor si fmorza e vince . 

( via cai fluiti. 

SCENA H. 

1). tornante, e D. Pittro . 

ce . ! Ah D. Anna , ed è pur vrro 
Che perderti dovrò ? 

D, Pie. Signor , tacete. 

Retti quel fatai nome in voi fepnko . 
Qui sicuri non siam . Frenate i vostri 
Troppo incauti rrafporti. 

D.Fir. A si gran colpo 
No , resiller non so! 

£. Pie Della ragione 

Non fpreszate le voci . Il glande arcano 
Quasi tradiste in faccia al Re . Sali' orla 
Foste del precipizio . Il Citi pierofo 
Se allor non m' ifpirava 1' opportuno 
Non atteio riparo, i miei difegni 
Sarian fvaniti . Alle fue stan?c il Duca, 
Signor, vi attende. Non tardate. Ignoro 
La cagione ijnal sia che a lui vi chiama. 
Ma fui cor vostro invigilate , e resti 
D. Fernando con voi. L'eroe, 1' noti) grande 
Nei perigli si mostra . Io vi rammento 
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Qual foste un tempo , e qual fareste adcfTo , 

D.Ftr. Sì D. Pietro ho rifolco. 1 tuoi consigli 
Delle tuie fmanìe difperate od onta 
Seguir faprò. Tranquilliti mi siedi 
Sul lieto volto, alloc eh' afeondo in petto 
] tumulti più atroci e più crudeli. 
Quando all' eftremo giungano i miei mali , 
Privo dell» mii dolce unica fpeme 
Un folo iltante ah no che non vogl' io ' 
Refpirar le aborrite aure di vita, (partono, 

SCENA IV. 

Gabinetto di D. Luigi. 

/.'. Luisi, e D. Carlo. 

/J.£.h».Tl ver ti narro. A" penStei mici fallosi 
Oggi arrife il deftin. Ri folle ornai 
Colla man di fua figlia ergermi al trono 
L' ttfurpatoC de' regi dritti miei. 

D. Cai: Lo voglia il Ciel . Ma fe D. Anna ognora 
Di fegu'uarvi al talamo rie afe , 
Che oprerete a Signor? 

D.Luì. Nella vicina 

Notte allor cada trucidato il Prence , 
E la Tua morte mi assicuri il foglio. 
Odimi. Meco in abito mentito 
T'introdurrai nel regio tetto. Al fuolo 
Tra il silenzio notturno di tua mano 
Spiri il Sovran trafitto. A te la gloria, 
A te ir pensicr della vendetta mia 
D. Carlo affido, e da me attendi un premio 
Maggior d'ogni fpevanza. 

li. Cai: Ai fianco volito , 

SU 
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Signor, m' avrete qu.il bramate. 
D. Lui. Vanne . 

Jl Franco Cavalier giunt' oggi in corte, 
S' apprellii a me. Seco mi lafcia . Io voglia 
Coli' arte e la politica impegnarlo 
In mìo favor. Porlo alla prova intanto 
S;ifiro con pronti e accorti modi. Alfine 
Di mia grandezza querto dì decida. 

( via D. Caria . 

SCENA V. 

Z>. Fernando , e desio. 

p. /vr.Iiccomi ai cenni voiìri. Oh come lieto, 
Signor, farò, fc la propizia forre 
Fortunata occasion m' offre., ond' io polla 
Rendermi grato al benefizio illuilre, 
Che fol da voi, benché dal Rè mi venga, 
Anima genci-oHi io riconofeo . 

/). Lui. Prova maggior della mia iìima io fpcro 
Cavalier, di inoltrarvi. All' onor voftro 
Puffo intanto affidarmi, e i mici fegrcti 
Depositarvi in fen? Poss' io fperare 
Che in prò di me v' adoprerete adeffo 
Con quel felice zelo, c colla ftefla 
Eloquenza, vìrtude, ingegno, ed arte, 
Onde tanto di voi paga e fuperbj 
La Francia parla, e feco l'Orbe intero? 
Potrò di tanto lusingarmi? 
D.Zvj-, Il giuro. (Il porge ìa mano, 

Allor che il Conte .li Pontievre impegna 
La fè di Cavalier, le lue promette , 
Mai non infrango a collo della vita. 
Duca, parlate. A tutto io mi difptingo, 
Tutto io prometto. Sacro è un giuramento, 
D. Lui, 
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D. Lui. In voi dunque m' affido . Udite . Io ferbD 

( siedono. 

Nelle mìe vene un luminofo fangue 
Che gii regnò nei fccoli trafeorsi 
Dell' Alluria fui trono . E' tempo ornai 
the i fuoi dritti racquieti. Oggi il Monarca 
Spofo mi vuol d' una real fua figlia 
Degli avi mici per farmi ftrada a! foglio . 
D. Anna è il di lei nome, e nel fuo volto 
Rara beltà si ammira . 

P.frr. ( Oh Dio ! ) Signore 

Godo che alfine il Ci ci propizio in lei 
Coroni i merti voliti. E chi di voi 
In quello di farà pio fortunato ? 
Salirà al trono, ed acquietare il dolce 
Poneflo d un'amabile conforte, 

Che adorate, e che vi imi 

D. Luì. Ah v' ingannate! 

Non mi ama la crudele . 
D.Fer. E perchè mai 

Non amarvi D. Anna? 
D.Luì. Or vi ihipìte, 

Conte, a ragion. Ma qui ftranier voi siete , 
Ed ignorate ciò che non si afeonde 
A tutto il regno. Ella d'un alvo è amante, 
D.Fer. La regia figlia d' altri amante? E puote 
Efleivi un core baManzofo al fegno 
Di farsi nell'amor volito rivale? 
Jì. Lui. Vi fu pur tt oppo ! 
D.Fer. Ed or non v' è ? 
D.Lvi. Sì, Conte, 

Or più non v'è quel mio rivai felice. 
Ma il crederellc ? e pur lo temo ancora . 
D. Fer.TA ìir.g'.ia«gin, o Sii>n;ir, non ben comprendo, 
Q.L*i. Non fo le udiilc mai di D. Fernando 
Conte d'Errerà faVellu* altrove? : 

D.Ftr. 
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D- Fcr. S' io non m" inganno , un nome tale ignoto 

A me affatto non è. 
D.Lui. Colini D. Anna 

Amò gii un tempo ,^e riamato amante 

Fiu amorosi e più lìdi . A! Sovran nollro 
Di D. Fernando il temerario amore 
Palefe alfin si fè. D'un fuo valilo, 
Clie d' afpirare alla real fua figlia 
Tentava altero , 1' irritò la folle 
Temerità . Ma quello è de' funi falli 
Forfè il minor. Previde quell' audace , 
Che non avrebbe il nofiro Rè giammai 
Secondato un amor che '1 fuo decoro 
Degradava così . Tentò 1' indegno 
Di frenare il Monarca. Il tradimento 
Era difpcfto, e già pendeva il colpo. 
Quando l'ordita trama io difcopeisi, 
li al Rè non 1' occultai . Voi ben vedete 
Che fra mille tormenti il traditore 
Spirar l'alma dovea. L'empio attentato 
Prudenza afeofe, onde 1' onor reale 

Di D. Anna falvar. Ciafcuno ignora 
Quant' io vi feopro , e fo che un Cavaliere 

Tacer faprà. Tanto d'un Rè il decoro 
Chiede, c il decoro mio. Di più non dico. 

Ma il parricida perfido e fupcrtio 

Non rimafe impunito. In career tetro 

Tacitamente fu racchiufo, e in quello 

Finir dovrà la fcellevata vita. 
D- Ter- { Giudo Cielo che lcopro ! Ah mentitore ! ) 

D' Errerà il Conte e a tanto giunfe . o Duca * 

Stupir mi fate. 
D. Lui. E di che mai capace 

Non c un ardito e difperato amante? 

Dovea D. Anna un traditor del padre 

Oblia. 

■ )■ 
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Obliare, aborrir. Ma clic? due laflrl 
Ecorierp ornai clic il mio rivale è cMufij 
Nel career fuo, uè l' od in ita donni 
Quell'indegno feordò. Per mia fventura 
Ancor l'ama collante, c dal momento 
Che dal suo fianco tolto fa, folinga 
Difnerata, dolente e piange e geme. 
\'y un gt-nitoc le più amorofe cure 
Nulla pon fa di lei. Da più Monarchi 
fu richieda in ifpofn . e un v.l r,fi u(0 
N'ebbero fai II genitor per lunga 
}: tJ de ornai vie.no a morte bri ma , 
"• ; di lei ne difccoda un degno erede, 



Che 



consiglio ,-Wm, 
ne gii v' è palefe, 
i la dettino Ma il 



Al rraditpr col regimarmi a'.:' ari. 
Iknch' io ne f.-ena . ad onta mia non porTo. 
Negarvi, t> Cavalicr, clic amo I' ingrata, 
E che la Ina coftnnza , i fuoi difprezni 
D'amarezza fatai fpargon quest'alma. 
Sò ben clic fuo malgrado oggi la destra 
Porgete a me dovrà. Pur ncin vogl' io 
Che violentata al talamo s' appressi 
Meco la fpofa mìa. Saggia la renda 
L' ìncvitabii psflb , e un labbro accorto 
Il fuu duvet le mostri . I tifehi foni 
'l'otti le fco|>iJ . e la consigli al nodo. 
< trt |'iu di voi clic siete . e fonte ognori 
)':iidcn:c al p j: 1 ''■ vi'.yicifn in me?io 
Agl'incontri più grandi, onde la Francia 
he va fupeiba, ih si chi più J; voi 

Tenta» 
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Tentar potrìa 


di far piegar D. Anni 




i si opponga , e mi sia f 


L' ubbidienza 




Il vergognofo 


amor per un indegno 


Tradiior del 


fan Rè; 1' oaor reale; 


Del Monarca 


il favor ; 1* affetto mio ; 


Di Sovrana il 


dovere; i miei nardi; 


La graritudin 


vollra , c !a prometti 




per me, «ian l'armi o 



Che ufar dovrete a trionfar d' un' alma 
Cieca per folle amor , lorda alle voci 
Di dovir, di ragione, e del decoro. 
D.fw.Io..? come mai..? Signor. ... 
fì. Lui. Ah si, voi folo 

Prefcelto fofle a quella imprefa . 
D-Fer. E come 

Efeguirla potrò? L' onor non ebbi 

Di prefenurmi a lei — Potrìa chiamarmi 

Temerario* a ragion 

p.Lui. Farò che il padre 

D' afcoltarvi le imponga. Ivrcfoltito 
Voi mi fembrare, e ciò liupor mi della. 
Se al Conte di Pontievie agevol cofa 
Fu ognor li più difficile intraprefa , 
DÌ trionfar paventerebbe adeffa 
Sul debil cor di donna ? 
J). Ver. Ah Duca, affai 

Diverfo è il paiagon - Talor chi puotc 
Sottometteip in campo un fier nemico, 
O in pace unire i piti difeordi Regi, 
Al fianco d' una femmina propizia 

La fortuna non ha. Temo 

D. Lui. Credea ( alzandosi con JòJleMutezzii . 

Di trovarvi più pronto a' miei desici. 
D. Fer. ( Che mai rifolverò? ) 
D. Lui. Ciafcun vi ftima 

Tom. ÌV. I Ca- 
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Cavaliere onorato . Altro non dico . 

D.Fcr. ( Oh giuramento! ) 

D. Lui. E che penfate? 

D. Fer. lo deggio 

Ubbidirvi, o Signor. So il dover mio, 
E per 1' onor pender faprei la vita . 

D. Lui- Conte , mi affido in voi . Se in quello giorno 
Cede D. Anna, e fia mia fpofa, tutto 
Da me fperate . Il Regno , il fuo Monarca , 
E il Duca à' Harras vi dovrà» la pace , 
La propria sicurezza , e il lor contento . 
Tronchiam. dunque ogn' indugio . Io dal Rè 

E voi Frattanto meditat» al modo 
Onde piegar quell' anima planata . 
{ abbraccia D. Fernando , e partono da due 
lati oppojlt . 



ATTO 
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SCENA P R I M A . 
Regio Salone . 
D- Alonfi , D. Luigi , Paggi , e Guardie a vijla . 



D Ak-M-t giorno ornai declina, e voi cercate 
Che sì prolunghi ancora il desiato 
Regio Imeneo? 

D. Ivi. Sire , foltanto io cerco 

Dì D. Anna 1' affbofo. Infra non- molto 
D' ottenerlo fon certo , allorché voi 
Imponghiate alla figlia in rejai nome 
D' udire il Conte di Pontievre. 

D.Aia. Sappia ( tia Paggio partt. 

Dunque D. Anna, che il Monarca vuole. 
Che quanto il Conte a lei fia per efporre 
Da noflra parte, afcolti. Ah forfè invano 
Vi lusingare. Troppo a mio roflbre 
Fu d' un indegno traditor fcolpica 
V immagine in quel fon . Oh amor funefto 
Tu la ragione adombri , e alle fue voci 
Sordo rendi ogni cor . Ne' lacci fuoi 
Il Conte pur languì Tee , e difvelòmmi , 
Fra i fmaniosi fofpiri e 1' afprò duolo. 
Che lafciò in Francia una diletta amante. 
Per alleviare il fuo dolor rifolii 
Una fpofa cercarli in quella reggia . 
Atta mi fembrerebbe al nodo illuilre 
D. Ifabella? Acconfentite ? 

D. Lui. Approvo 

L* fcelta o Sire , e di mia bocca anelo 

I s Recare 
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Recite ai Conte un sì felice annunzio ■ 
Ma verfo noi , nè fo perche, s' avanza 
Fretrolofo D- Carlo . 
D. Aia. Udiam che ree*'. 



j3.C»r 'On mio cordoglio apportatore io fono 
D' un' infuna novella. In quello iftante 
Privo reftù d' un degli croi pili invitti 
D' Attorìa il regno. D. Gonzalo è morto. 
D.Aie. D. Gonialo mori? 
D. Cai- Come ? 
D.Car.V'è noto. 

Che per la moiri «ade ci non lardava 
Le proprie foglie. Colto all' improvvifo 
Fu da un mortai tenguor . Medica mano* 
In vati tento dell' arte falò tate 
I più pronti foccotsi , e ufcì di vita. 
p.Ale. O gloriofo Vecchio ognor mi ria 

Dolce ed amara insiem la tua memoria ! 
Ma C"i nel Regno mio dovrsssi all' alto 
Grado di Capitano ergere , o Duca , 
Delle regie mie Guardie , iliuftre grado 
Che con tanto fplcndore e tanta lode 
D. Gonzalo occupò? 
p.Lei. i>' inalzi a quello 

D. Carlo. La fua fede, i merci fuoi , 
E i fuoi chiari trofei non ignorate . 
Degno, è d'un ranto onor. . 
J). Ah. Dunque , o D. Carlo , 

Della Guardia real Duce primiero 
Io vi dichiaro, c vi rifpetti ognuno. 
D.Cur. Sulla man del mio Rè lafciate almen» 



SCENA II. 



D. Cario 



, e dell' ■ 




Che 
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Che un grato bacio uni il eoi ente imprima . 
D. Aio- 11 valor voflro merita un tal premio . 



Il Regno tutto finor 



a quanto 



oggetto al Moro audace. 
lì. Luì. Al Conte ili Pontievre in quello iftanK 
A palsfar mi affretto i! lieto annuncio 
Degli fpsofali fuòi . ( Meco t 1 attendo. ) 

( a D. Carla , e vii 
n. Aio. D. Ifatella vi avanjate . 

SCENA in. 
£>. haklU, , detti. 



D. Isa. L Ronta 



Eccnm 



1 regi cenni . 



li. Alo. Il Signor voflro 

Oggi da voi fenz'ejitar richiede 
D'ubbidienza e di virtu una prova. 
B. Isa. Ognora a me- fcgg» faranno i funsi 

Del mio Monarca -. 
D.A/o- Vn fveuturato amante 

Degno d' eJTer felice , a voi si affetta 
Di confolare . 
D. Isa. A me ? 
D. Ab. Sì , voi potete 

Quel dolore alleviare, onde si affanna. 
E quelli un Cavalicr di fangue illuflre, 
Di valor raro , e che nella mia Reggia 
Dell' Ailuria ai più grandi è refo ugnile. 
Riconofcete nel prefcelto fpofo 
11 Conte di Pontievre . 
D Isa. Il Conte? 

D.Afr, 
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D- Ala E ria 

Volito cònforte . Il bramo . Il fuo ripofo- 



Perchè un [onun da lui perduto oggetto 
Occupi ì fuoi pender . Ma quando ti fi» 
Spofo V'olirò , fpcrar voglio che il morto 
li di D; Uabeììk ifr gentil volto 
Obliar gli faran V antica amante. 
Badi a voi eh' ei m' è caro , e che desio 
Di renderlo Felice. Al' nodo illàilre ' 
Dunque vi difponete . Io vtl consiglio . 
Non ignorate il dover V'offro . Addio . ( vìa. 
Isa. Io del Conte firanicr fpofa ? qua! mai 
Non preulfla novella? E pure io deggio 
Obbedire al mio Rè. Suddita io nacqui , 
Ed il dover di foddira rammento. ( via. 

S C E N A IV. i '','' 

Camera di D. Anna con tavolino , e fedie. 

■ D. Fernando 'ì'iiii D. Amia .- ,'. ' 



D. Fer\Jfu3.l palpito,quaIfmanÌ3, e quale interna. 
Agitaiion mi turba-;' e oh come oh Dio! 
Come si .accibfce or che fra quelle mura 
Avanzo il pìè . D. Anna .... anima iriia .... 
Eccomi nel tuo albergo , eccomi accolto 
In quel beato asilo, ove si ferlia 
Quanto adora il mio cor. Dolce" ricetta 
De' più teneri Tguardi un di tri folli 
Il tettimon. Tu i miei fofpìrf àrdenti ; 
Speflb udirti fuonar fparsi fra quello 
Aer felice. Tu nafeer vederti ' '' 
Il primiero amor mio...quai rimembranze ! 
Quii ioavi pensier...! qual ddiaofo 



li dipender puote . Egli 




Deli- 
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Delirio avvolge i fensì miei! fé foli 

Spira un si caio albergo , e in ogni oggetto 

Te mi dipinge amor Ma qui Ibi venni 

A perderti idol mio? Dove ti feppl 

Giurare eterni fè dovrò. ... dovrai 

Oh martirio . . ! oh fpavento.. ! alcun si accolla . 
Ella a me vien . . . mancami i! cor . . . vacillo . . . 
Neil' orribil cimento ab mi folìieni ■ 
O mia dcbìl virtù ! 
I). A». Da me che brama { tuffando. 

Il Conte di Pontievre? 
D. Ftr. Umile implora ( s' inginocchia . 

La gloria di proibirsi innanzi a voi 
Or che di tante grazie , e tanto onore 
Lo feo degno il fuo Rè . 
D. Ah. (Qual voce! ). Conte , (s'alza. 
Sorgete. Il Rè mio geoitor giuiìizia 
Refe ai meriti voli ri . Egli vi 11 ima , 
Ed io del par vi -apprezzo-. 
D. Ftr. Nel momento 

Ch' al voftro piè mi prollro , enervi forfè 
Importuno dovrò. I)' alto intcrefle 
Qui venni a favellar . 
D A». Parlate. 
D.Fei: ( Io tremo ! ) 

Ardito io fembrerò. ma d' un fupreirto 
Voler la forza, ed un rea! comando 
Sol ponno adeflb di D. Arnia in ; faccia 
L'audacia mia giuftificar . Frattanto 
Perdono imploro , e s' io lo fpero, invano 
So che non mi lusingo. 
D. An. A me si efponga 
Quanto importo vi fu. 
( paufi , in cui D. Anna contempla D. Fintando , 
mentre qtitflo rimani tmfitfi e taciturno. 
Ma clic peniate? . 

D. Ftr. 
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JD.Fw.Fra me D. Anna meditando io vado 1 
Clic sfoitunato è ben quel Cavalieri), 
Che de' begli occhi voftri un dolco fguaTdtf 
Ottener mai non può-. 
D. A'!- Con tutti io fono 

In quella reggia indifferente , c tutti 
Con egual fluivi appieno. 
D.f«-. Ah perdonare/ 

Sari ciò ver, fé il Duca ognor da- voi 
Non si cura, e si fprww? Egli fvelomml 
L'interno del fuc, cor. Brama ch'io pieghi 
Un' alma eli' egli adora, e tanto .leggi» 
In quello giurno a lui, che mio dovere 
F*ssl il renderlo pago. Io non comprendo 
Dei fprevii voftri la cagton. S' ci v' Mia, 
■ Perchè noti alcolta-rlo? 
D. Ah. E qual diritto 

Ha il Duca d' Harras fui mio core , ond osi 
Di pretendere amor? Sì, vel ripeto. 
Alcun non amo, e indifferente io voglio 
■ Serbarmi ognor . 
D.Ftr- D. Anna io giurerei 

Che ad altt' oggetto amor vi uiuioc. 
D. Ai. Udine 

Già i fensi miei. 
D.Fer- Dunque neppur v' è cara-. 

D' Errerà il Conte? 
D.Ai. (Oh Dio!) t l>w P«*f"' 

D Fu: Ma qual roffore 

Vi color* il bel volto? Ali sì D. Anna. 
Quel tacer miflcriofo ed interrotto 
Da un profondo fofpico, e quelle luci 
Languide mi convincono abballatila 
Che D. Fernando amate. Il Duca forfu 
Lagnasi a torto allor che si pofpone 
Ad un amante fenia fgeme avvolto 
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Fra i' orior d'una carcere? fedele 
Cià folli: a Hai. Coftanza, e orinazione 
Han prossimi i confini. Ei non vi effonde 
Se arilor vuol per amor, Amante e formo 
In mezzo alle repulfe ei si mantenne, 
Nò fenza taccia di crudel d' ingrati 
Difcacciar uni potete. It Duca alfine. 
Se coli' affetto Aio v'offre la mano, 
Perche; mai licufarla? i merti fuoìj 
E 1' Ululi re fuu fangue erger lo ponnr» 
Al luminofn orior it' eflervi fnofd . 
Dall'amor che vi lega . . . a D: Fernando.. . 
Che vi refta a.fpcrar? In odio al regno* 
Al tuo Monarca in odio, e condannato 
A perpetua prigion , fra il duo!, gli fienti 
L' infelice morrà . Ma quando ancora . 
Tutto ciò non vi baili, all'imeneo 
Vi chiamati' oggi i Sudditi fedeli i 
Onde d' Afiaria al foglio un regio etede 
Si procuri d:t voi. Chi nacque al trono 
Con il pubblico ben dee consigliarsi t 
Non già col proprio cor. Non ignorai* 
La dihordia civil , fra cui fatto 
L' Aliuri,i avvolta, allor che a lei rnancaf* 
Ufi legirflmo crede. A voi ri afpetta 
Il rifparmiar de' fudditi la ftrsge ? 
Che fe ogni Rè de' fuoi va fiatò è padre, 
Quando il fangue de' popoli si fparge, 
Il fangue de' Monarchi insiem si vetfa. 
Pur fc i vaflhlli e il trono in queftu giorno 
A piegarvi non giungono, penfate 
Che il genltor lo vuol. Che '1 dover voftrtf 
D'ubbidir vi consiglia. AH vi fovvenga 
Ch' ei vi promife al Duca , e che dovrete 
Seguirlo all' Ara. A una real. ptomcflàl 
Mai non mancano i Regi. Altro non dico. 

Saggi a- 
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Saggia voi siete, e di ragione amica (pati/j - 

D. A<i. E ben; rifolsi alfin 

D. Ftr. Che tifolvefle ? 

D.An. Quel che mi detta il coro c il dover mio. 

La mano al Duca io (tenderò . 
D. Ftr. ( Crudele ! ) 

Ma . . . - IJ. Fernando . . . .? 
D.An. Pi" non- ricercate . 

So quanto (leggìo a lui. Le mie promefTe 
Compir fliprò . 
D. Ftr. { Morir mi finto! ) {paiifa. Forfè 

O D. Anna, io travedo? Avete gli occhi 
Molli di pianto? 
D.An. E voi così agitato, 

Inquieto, dolente, fofpirofo, 
E confuto perchè? (paufa breve, l'in non parlate? 
Che volgete fra voi? <.pt"if" più lunga. 

D.Fer. Con il pensiero 

Mi dipinge! 1' inafpettata gioia, 
Che al grato annumio l'anima del Duca 
Inonderà . ( paufa . Ma ottener poflb intanto 
Un novello favor? 
D.An. Chiedere. 
/). Ftr. Io bramo 

Vergire un foglio a nome voflro, in cui 
Solennemente al Duca autentichiate 
Quanto a me prometterle. 
D.An- lo non mi oppongo. 

Segni la vofha mano i fensi mìei , 
li coli vi assidete. ( D. Fernando liede 

fmamofi . Indi ferivi , e D. Anna detta . 
• ss A D. Luigi 

Duca d' Horras D. Anna k // Cielo , il padre , 
Il regno, e il mio defiin poiché lo vuole, 
liifolsì omaì di feguitarvi all' ara .... 

( D: Ferimado forge eoa impeto . 

Che 
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Che avvenne? perchè ciò? non tutto efposi... 
D. Ff.Troppo è ancor quanto ferissi. Ecco . Offeriate . 
D. A». Qual carattere ? Oh Dio ! 

( con grand' atto d' ammirazione oferva tremanti 
D. Pattando , eh' e nella maggiori agitazioni . 

Paufa. 

No, non m' inganno.... ah D. Fernando 

ah come 

Come voi qui..? deliro..? ah si , voi siete 

D. Per. Scodatevi D. Anna . 

Alma ingrata e volubile oflervate. 

Chi a noi sì apprefla ? 
D. Aa. 11 Duca..? oh anguilla. .! oh pena..! 

Che peniate di far? 

{cela il figlio datole da D. Peritando. 
D.Fer. Quanto mi detta 

Il dover voflro , e 1' onor mio. 



D.Fer. Signore 

I voti voilri alfin giunterò al colmo 
Di lor feliciti . Vo£lra è D. Anna . 
D.ltti. Mia D. Anna ..? qua! gioia ! ah concedete. 

( in atta di baciarle la mani 

D.An. Ogni lusinga , o Duca 

D. Per. Ogni lusinga 

Del volito cor paga farà. M'impone 
Che per volito trionfo io non vi celi i 
Che all' alma fua divenne odiofo oggetto 
Quel D. Fernando eh' ella amò collante, 
Né più dell' infelice or si rammenta. 



S. C E N A V. 



D. Luigi , etti va incontro D. Fernando , 
f detta. 




Godete 
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Godete dunque. Ah si, poiché lo vuote 
Il cielo , il pad-c, il regno, c il fuo deftin-t» 
Rifolle ornai di feguitarvi all'ara. 

D. Lui. Quanto amico vi «leggio! ( lo abbraccia. 

D.AH- EÌ de' miei fensi 

D.Fer. Ella trima , o Signor, ch'io de' Tuoi fensi 
Sia interpelli fede]. D'ogni difpreiio 
Ornai pentissi, e quanto or vi ama, tanto 
D. Fernando decella . Un traditole 
Arrossire la fi. Gode elle reni 
Dal fuo fianco divifo, e tutti ohlia 
I più teneri affetti c i giuramenti. 
Ella per voi refpira , e più non puoco 
Impaziente attendere , n Signore , 
Che si prolunghi 1' imeneo reale , 
D.Ifl'- Spofa adorata e cara un si bel lab oro 

Di™ U™ «riti . No , non tacete . 
Penofo è quei silenzio a un cor che vi ama. 
Tì. Ait. E' ver, non, io negarlo, anzi il confermo. 
In favor vofl.ro di Pontievrc' il Conre 
Piego quesc' alma. Di feguirvi all' aia- 
Io gli promisi. Il filial rifpetto. 
Di fovrana il dover tanto chiede! . 
Ma I' uomo ingiurio c perfido che puote 1 
Credermi infida, ah si troppo mi offende. 
, Che fon figlia e fovrana io mi rammento , 
Ma feordarmi non so eh' io fono amante. 
Ed amante fedel. No che non poflo 
Obliar D. Fernando. Ancor [' adoro, 
E fin eh' io viva , fol di Iiii fin femprc 
Un cor gii tutto fuo. Lo bramo in vita , 
E a prezzo del mio fangue ah sì vorrei 
Ritornarlo a chi I' ama . O dolce d caro 
Pensiet de' miei pensieri afcolta , e fappi r 
Sappi per £Ìpjaj tna per mia difcolpa „ 
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Che dovea quest' acciai nel punto iitefTo 

(cava uno fiilc. 
Dell' imeneo fatai patirmi il core . 
Sotto qual' altra condiiione ardito 
Avrei d' abbandonarti , o mio Fernando? 
Or m' accusi chi può. Chi può mi chiami 
Spergiura, ingrata, infida. Io gli perdono. 
D. Fir. ( Dì gelo io fon ! ) 
D. I"'- ( Quello è ornai troppo . ) Or m' odi 
Donna olimaia , perfida , c mendace. 
Se inutile è ogni sfori o , io mi vergogno 
D' avvilirmi alle iuppliche. Abbastanza 
Arrossire mi ìian fatto i miei fofpiri , 
E i prìegbi miei , ma non andran, lo giuro. 
Impuniti Ì tuoi fprczii . Amico , quanto 
Di voi lia pago, ve n' accerti adeflb 
Ciò che dirvi degg' io. Spofo farete 
Della più ilhiflrc e più vezzofa Dama 
Di quella reggia. E' tal D. Ifabella . 
Il Rè per bocca mia tanto v' annunzi» . 
D.Aa. ( Oh Ciol ! ) 
D.Fer. Signor — dai benefizi voftri 

Troppo onorato io fon, ma.,... 
D. Lui. Su mìei pasrii 

Affrettatevi tolto. 
D. Far. Ah concedete , 

Signor, eh' io tenti un' altra volta ancor.a 

Il core di D. Anna 

D- Lui. Lfn vii farei , 

Se a ciò non mi opponessi . Intanto trema 
D' un amator fchernito . Andiamo . 
D. Fer. ( Oh pena ! ) ( vìa col Duca . 

D. Alt.Qpì] prodigio! m'inganno ah non è forfè 
11 carattere fuo . . . . Ma quello foglio , 
Foglio fatai non mi convince ... E' vano 
IJ dubitarne . Ah sì , l' idolo mio 

Caro 
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Oro .u fei .... Mio D. F«n»njo? Oh CUI» 1 
m hp mio ola non è , fe ad altro in braccio 
U, abbandona 11 wM- Ah eh. fa <™ 
Timori « affanni 1' •■»■» 
Pin mot. non onore. A piedi fu™ 
Volo a, «toni. » »'° 
Fd i perieli miei non enro . Io voglio 
Cbe mi fenda il Tuo amo,, eoe m. perdom, 
O rutto il toglie in face. foa»«r». 



ATTO 
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SCENA PRIMA 

Cottile foltamente illuminato ila pochi fanali. 

N. B. I fanali devono iftingitcrti tutti da fi fletti <t 
foco a foco . 

D. Fernanda , e D. Pietro , 

D-PieCiHe mi narrare mai? dal Duca ilteflb 
Voi giungerle a faper eh' ci fu la fola 
Scellerata cagione delle volìre 
Orribili feiagure ? In prò di luì 
A parlar vi coftrinfe alla fedele 
Adorata D. Anna, ed ella poi. 
Quando vi riconobbe , ogni fperanza 
Al Duca tolfc, c coli' acciaro ignudo 
Si dichiarò, che avrìa pci:i dì tradirvi 
Antcpnlìa la morte all' Imeneo? 
Oh coftanza! oh del Dio che tutto regge 
Giudizi imprefcrutabili ! 
D. Per. D. Pietro, 

Più non si tardi. Io voglio ad ogni cofto 
La grand' opra compir . 
£>. Pie- Temo che pofla 

Difcoprirvi D. Anna, e altrui f velare 
Il perigliofo arcan! 
Z>. Ftr. Saggia è D. Anna , 

E faprà moderare i funi trafporti. 
Già fai che '1 Rè Duce primiero clefTc 
De' reali cuftoili il vii D. Carlo 
Adulatore infame e fchiavo abietto 
Dell' ambìziofa mio nemico. Quello 

Non 
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Non feri;* occulta tanfi a] gtiirlo illuftre 

Quell'alma rea folleyar volle. Ofierva 

tome furono ad irte, e contro l'ufo 

Da quelle regie foglie allontanati 

I vìgili cnftodi. Ah temo, amico, 

Qo ale h' empio tradimento. Un difumano, 

Un fupetbo , "n malvagio a quali ccccisi 

Scagliò coTiinfu Anni. I dritti fuoi , 
Ingialli dritti , e d' un tiranno degni. 
Siili' Alluna vantò. Furor, vendetta 
Dalla fronte fpirava. Ah il, puc troppo 
Mal si nafeonde a' cauti fguardi altrui 
L' empia btama'd' un cor empio ed altero. 
Fra !e tenebre intanto io voglio afeofo 
PrelTo al fegreto ingrelTo , onde si palla 
Nella foglia rea! ,. vegliare attento 
In prò del mio Sovrano, e quell'acciaro 
Che il feriti ha da trafiggerli , dee p r ii 
Ver quello petto mio la itrada aprirsi. 
Perfido Duca ah sì paventa . E' quefto 
Forfè 1' iftanw, in. cui foprn i! ruo capo 
L'ultrice fpada a proprio danno affretti, (ma. 
D.Pit- Ah di quell'alma giuda il Ciel propizio 
(,'opra fecondi, e il noftro Rè difenda .( via. 

SCENA II. 

TX Tjiìgi ■ t D. Carlo travediti con gran mantelli . 

JJ.CVh-.DaHc foglie reali ho allontanato 

Secondo l'ori! in che vi piacque impormi. 
Ogni regio Collude. A un fol mio cenno 
LC fchicre tutte fatili pronte all' armi 
Ter fotltncrvi in foglio. 

P-Ljt't- Io mi compiaccio 

De) 
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Del zelo tuo , della tna fede . V ora 

Panni opportuna Vana*, e affretti il colpo. 

Per quella patte ignota , e altrui colitela 

Penetrar tu potrai fin dove giace 

Jl Rè fepolro in grembo al forino. Il ferro 

Gì' immergi in feno, e al fianco mio ritorna. 

Il lilenzio comun più ci assicura . 

Non ritardare, amico, e in quelle braccia 

Fa che tornar ti veggia in pochi iftanti 

Dì quel fanguc che abborrn afperfo C tinto . 

D.Car. Signor , fra poco, e a te D. Carlo il giura , 
Per la mia mano il Rè cadrà trafitto. ( via . 

D-Lai. Folle, t' affretta pure; in quello feno 

Per sicurcii! mia morte t' attende. ( ma , 

SCENA tìl. 

D- Pietro , indi D. Carta fimprt travesta , 



D. JVV-/OH' occhio mio non ben diltinguer poiTo 
Chi alle fiatile reali il piede avarila. 
Forfè faranno i traditoti , o forfè 
Le regie Guardie, o D. Fernando ifteflò. 
Fra la tema e la fpeme oh come il core 
Mi palpita nel fan ! Tu giufto Cielo 
La virtude proceggi e f innocenza , 
Ed i malvagi opprimi. A quella parte 
Alcun s' accolla ftcctolofo . Altrove 
Non veduto m* afeondo . A' giorni miei 
Più tormentofe anguille io non provai . {via. 
D.Car. Empio deftin ! chi fu quell' alma audace, 
Che d' ira piovvi fo nelle regio foglio 
Il palio mi contefe? Ah non invano 
Temo d' effer raggiunto. Un calpellio 
Farmi d' udir . 



fi.iza mantello . 




Te;». IV. 



SCE- 
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SCENA IV. 

D. Luigi , e detto , indi D. Fernando con 
jpmìa nuda . 

D.lm. D . Carlo dentro ■ 

D.Car. In traccia appunto 

Di voi co«ea , Signor 

( con premura . 

D.Ltii. Dell' opre eoe 

Ecco il premio qual' è . Mori. { lo ferifte. 

D.Car. Ah tiranno i 

Ah traditor — mifero me! ( cade da un lato 
diUa feca" , ">i di tanto in tanto sì move , per 
cai si comprende cht ao/i è per anche morto , 

D. Lui. Difcenda 

Teco alleilo noli* Èrebo profondo 

L' arcan che mi porrla ballar dal trono, 

Ma alcun da lungi avvicinarsi afeoito 

Vcrfo me fra le tenebre. Non voglio 

In quefte fìnte fpoglie efler forprefo . 

Allontanarmi è d' uopo. Ad ogn' iflante 

Del Monarca fvelar si può la morte, 

E un tale annuncio fottolbpra tutta 

Por dee la reggia. S'altri or qui m' incontra , 

In foretto cadrei . Da quella oftura 

Segreta parte inofiervaro e pronto 

M' involerò dal prossimo perìglio . 

D. Fer. Fermati 

D. Lui. Ed a chi parli o temerario? 

D. Ftr- Ti difendi , o malvagio . 

D. Li'ì. E qual baldanza 

D. Fer. Traditor, ti difendi, o cb' io ti fveno . 
D. Lui- Prello ti pentirai del folle ardire. 

{ sì battono , e D. Luigi cade ferito . 
Chi mi fot corre .... ahimè . . . . , 

SCE- 
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P, Alotijò coti fpad.t nuda feguìta da vtirj Paggi con 
ture» , che vengono appefe intorno al Cortili . 
D. Fernando che r'fia alqnanto indietro , 
D. Luigi f ip terra morto da un lato , e 
dui lato appoco D. Carlo agonìx- 
t£a»te ■ Intanto per ogni parte 
accorrono li Guardie 



A. Alo.\Juri grida afcolio, 

E qual ftrepiro d' ardii entro la reggi»? 
Conte, voi quì d'un ferro arrosto.. Poh ftdte! 
Che vedo mai? Lì D. Luigi eitinto , 
E qua cfangue D. Carlo? Oh fiero, oh atroce 
Spettacolo tremendo! Ah Duca amato,,.. 
Ma 1' infelice ornai fpirò . Si rechi 
A D. Carlo foccorfo . Ah forfè voi 
Siete 1' iniquo autor di tanta ftragc ? 
Non rifpondete? ( leGuardie foftengono D. Carlo. 
D.Fir. E che dir pollo , o Sire? 

lì. Alo. Non mi afeondete 

D. Carlo il reo. Di vendicare io giuro 
Fra gli ftrazi più orribili e inauditi 
Il voftrp fparfo fangue a me sì caro, 

D.Car. Ah Sire , . mi afeoleate. Io . . non fon degno 
Della voftra pietà. Quella ... mìa mano 
Trafiggervi dovea , 

D. Aio. Voi delirare ! 

p. Car. Pur troppo è ver ! L' iniquo . . . Duca al colpo 
M' indulTc ... mi animò . . . per ufurpare 
Il trono votìro . Onde panarvi il core . . . 
D' un ferro armato nelle regie mura . . . 
Tacilo entrava già . Quando fra 1' ombre . . . 




Affer, 
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Afferrare io mi fento , . . . e non fa come , 

Da un' incognita man. Per involarmi , . . 

li manto io lafcio . c fuggo. Il Duca incontro . 

Crede efeg'uko il colpo. ..e nel timore 

Ch'io fcopri«i 1' arcano., it fen mi fquarcia. 
D-Ah. Cieli! che afeoiro mai? 
D.Car. Frattanto io moro .... 

Lido o Signor . . perché li vedo al fuolo . . . 

Trafitto il traditor.che in petto ognora... 

Serbò Contro di voi ... 1' odio più atroce. 

Ei fu che ad arte ogni fcdel vaflailo . . . 

Allontanò ... dal regio fianco ... e a torto 

Seppe accufar d' Errerà il Conte. 
D. Alo. A rorto? 

D. GirPreflò a morte . . Signor .. mentir non giova .. 
Io manco... oh Dio! ( aeri. 

D- Alo. S' involino a ogni fguardo 

( " trujporlano ì dm CaJavirì. 
Quo' traditoti eiìinrì . Ah sì confufo 
Son' io che quasi non difecrno adclTo 
La menzogna dal ver. Ma che? potrei 
Pur anche dubitar d' un imbùiofo 
D' un empio traditor ? Sapere io bramo , 
Conte , a chi deggio mai 1' aure di vita . 

D.Eer. Del perfido aflassino al varco atrefo 

Quello è il manto o mio P.è . Voi giudicate 
Chi la vita real fido ha difefa , 
E chi nel fangue d' un malvagio alter» 
Compì la volita, e insiem la fua vendetta . 

SCENA VI. 

D. Phlre , e detti . 

£}. Pie. Sire, di tutto il reflìmonio io fili , 
E alla fui fede e al fuo valor dovete 

i e iur - 
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I giorni voftri . 
D.Aia. Ali fé la viri mia 

E' un voftrn dono, io ritrovar non pollò 
Ricomperila giammai che uguagliar polla 
Benefizio sì grande. 11 giuro. Quanto 
Dimandar piaccia al Conte di Pontievrc 
Tutto otterrà di me. Ma pria venite, 
Venire a quello feno o eroe fublime . 
Provido il Ciel, che fu i Monarchi vegl'a, , 

Qui vi mandò per la i'alvezia noftra. 
D.Fer. Ah fc di tanro in quello giorno, o Sire, 

Lusingarmi pass' io , proibito e umile 

Imploro. al regio piò grazia e perdono 

Ter il Cunte d' Errerà 

D. Alo. E chi per lui 

Parlar vi fa ? guai mai linguaggio è quefro? 
D.Fer. SI poco dunque il mio Sovran conofee 

D. Fernando fedel ? Due tauri avranno. 

Appena feorsi , in guifa tal cangiato 

II volto fuo che più noi ravvifate 
Quando al fianco l'avete? Ah sì, fon* io 
Quel D. Fernanda mifero da un empio 
Calunniato , ed opprcifo . Io di mia mano 
Dal career ra' involai. Vidi k luce 

Di D. Pietro nel fen , che a' passi miei 
Guida si fé. Del Franco Conte afeofo 
Sotto il nome ci mi fu feorta, fedele 
In quella reggia ideila , e un' altra volta 
La ftimsi volita e l'amor voftro ottenni. 
D- Alo- Anima grande . . oh Dio! forgete . . oh evento ! 
Oh prodigio! oh rimorfo ! oh mio rotore ! 
Oh fortunata e insiem tremenda notte ! 
D.Ftr. D'un attentato contro i rcgj giorni 
Reo m' accusò d' Harras il Duca . Aderto 
Comprendete mio Rè fe avido io fui 
Del fangue voftio , Arnai D. Anna . Invano 
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Di negailo ofcrei . Forfè t tropp' iltd 
Oggetto i miei pensieri in follcvai , 
Ma u un amor puro e fcdcl cotanto 
Ne' bega occhi di lei , nel mio Cullar. re 
Tenero cor fol la caginn si afennde . 
Ne peniìet f.óle, e non fuperba brama 
Di faglio o l'cetrro ad adorar mi aflnnfe 
La virtù di D. Anna e la belrade - 
Sol di quell' alma il regno , e fol de' fuol 
Dolci affetti 1' imporo al Ciclo io chiosi . 
Cara in D. Anna a me fol fu D. Anna, 
Ed 'amaca 1' avrei con pari ardore, 
Se (lata fuue infra le più volgari 
Donne confufa. Ah fe di ciò fon rcn , 
Non punite la figlia . Ah troppo è degna 
D' amore e di pietà . Di tanto affetto 
Colpevole è il mio cor. M'aprite il feno, 
E fuor si fvella quello core audace , 
Che 1' ire voftrc meritò . Vedrete 
QhcH' immagine cara fmprefTa in lui 
Che reo mi fa. Quel dolce nome incifo 
Voi troverete in quello fen per mano 
Del più illibato amore. Una tal villa 
Ridetti in voi novo futor . Punite.. .. 
D.Aia. Cicco vissi abballami. Il giudo Iddio 
Oh qual fu gli occhi miei fparge repente 
Provido raggm ' Anima grande, c Tempie 
Maggior di tue f«entu:c, in sì bei fensi 
D. tcrn;ndn ritrovo. Io fo qual premia 
Alla tua fede a' metri tuoi fuhlimi 
Di-mi da me. Co' bem-fai mici 
Compcrtlerò dell' ingiulli?.u i danni. 
La figlia è fpofi tua. Tuo quello trono. 
Tua quella vita. Ah si. nulla ho qui meco 
Che tuo non su . Che fc a (e fleflb io porga 
(ih flessi doni tuoi, no che non poffu 
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Di magnanimo Prence e generato 
Afpirarc all' onor, né alcun diritto 
Un eh' all' offerte mìe grato ti inoltri. 
M' celi, D. Pietro: La real mia figlia 
CJusnto avvenne non fappia. Alle lue ftan»e 
Sollecito t'affretta, e le dirai 
Per orditi mio, ch'io qui torto l'attendo 
Onde porga la delira a quello fpofo, 
Che il Gel le deiUno . D. Ifatrella 
Nelle prossime iUn/e e »' cenni miei 



F,i non men ch'or sì rechi. In quelle afeofu 
Dui teneri trafposti e della dolce 
Koiprefa fpettarore effer vogl' io 
Onde di gioja languiti la figlia. 
Quanto il rato fpetcacolo gradito 
A quell'alma fari! Ri d'uopo intanto 
Che falle nosie fu e- disingannata 
Refti D. Ifabolla. rn brevi fensi 
Tutto a lei foderò. Cielo pìerofo 
Ecco i prodigi tuoi ! Per non penfaté 
E portentofe vie tu falvi ttn regno , 
Rendi la vita ad un Monarca, e premi 
La virtù , 1' innocenza , a un fido amore. 
D. Anna a me fen viene. Inoffervato 
Coli vi ritirate, c m' attendete. 
D. Fer. Ali per pietà , Signore , io ve no priego , 
Ne- abbreviate il dolor. Sui fuo bel ciglio 
Tergere il pianto . Ah crudeltà faria 
Il prolungar 1' acerbo fuo dolore . ( vìa ■ 



( via D. Pìttrt>. 



SCENA VII. 




D. Anni, i D- Altnfi, 



V. Ai. 
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D. A». ( Mifera me ! ) 

D. Aio. Diletta figlia 

A confolare un gcnltor t appretta 

Che t'ama. In breve or qui ti reco io Hello 

D. An. Signore ah non poss' io 

I) Alo- Sì lo potrai, mia cara figlia . Attendi 
L' amato fpofo, e raffercna il ciglio. 



D.Ah. Tutto dunque ho perduto , eterno Iddio, 
E più fpeme non v' è? Ma D. Fernando 
Mi abbandona così ? Crude! , fé al giorno 
Tu ritornarli , onde vedermi cllinta , 

T' appagherò Cielo ! qua! fangue è quello 

Onde rodiggi* il Tuoi ? Forfè... oli fpavento ' 
Forfè 1' idolo mio..? Ma che più tardo? 
Ah si tronchino ornai con un fol colpo 
Tanti fpasimi atroci. Ah si, si Versi 
Tutto il mio fangue. Almen , caro Fernando , 
Nelle tue braccia avessi oh Dio ! potuto 
Efatar quella fida anima mia . {fia fffit irti . 

SCENA Vili. 



fl.Ftr.AH ferina .... ah vivi .. ..( ilifirm/indola . 
D. Aa. {fiorandosi. Ahimè! tu qui..? non pensi.. . 

Ah si, morir voglMo. 
D.Ftr. Non già di morte, 

Ma di gioje or si parli. 
D.Ati. Ah fuggi, fuggi.. .. ( fioflmidesì Ai pìu . 

Se il padre. ... ah fconsigliato 

D.Ff. Il padre, o cara, ( la figùtà . 

Qua Io fpofo t' invia . 



c 



coljì s <:it 



D. Fintando, e ditta. 




D. Ari. Qjttl fpofo , ingrato ? 



Ù. Per. 
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/). Ftr. Noi vedi ? 



(fltitJ/adiik h braccia. 



D. Ah. Tu . . .? coinè . . .? che dici . . .? di parla! 
D.Fir. Ali si, tuo fpofo io fono! 

Ah mi deludi! 
D.Ftr. Io deluderti? Ah prendi, ■ ti conful*., 
Prendi la delira mia. Mi credi, o tira» 
E dilegui i! timor. Son tuo. Sei mia. 
Ne divider ci punte alni che morte. 
Xi.An. Ma quello fangue inrorno fparfo .... 
D.Ftr. E' ftngi» 

Dei unii ri fccllerati èmpi nemici. 
Tutto ti fia pretto palefe. Intanto 
Diletti anima mia deh mi perdona 
Se fui troppo con te, Con me Crudele. 

( » ftOrà . 

D An. Sorgi . . forgi . . oh contento . . ! Amata fpeme 
Vieni al mio ferto . Io fpofa tua..? tu fpofo 
Di chi tanto ti amò . . .? quii cari nomi! 
Qinl foive delirio, e oh rjual dolcetta 
Inebria i fensi , e iftupìdlfce l'alma. 
{ Si precipitano tino in fino de/1' altra , e rifiatiti 
firtttamcnti abbracciati. Paufi. 



D. Alo.ST Edeli amanti e fortunati fpoai 
Vi benedica i Ciel. Tutti li pinnfe 
Per voi di tenerci. Ah sì, 1' ifteflq 
Barbaro RÈ, che condannovvi al pianto, 
Terge le vollve lagrime, e «' unì Ice 
D' un beato imeneo fra i dolci nodi . 
Ti. Aa. Ah padre (ilio .... 




D.Ftf. Mio Rè ... . 



( f abbracciano . 
D.AIv. 
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Ti. Aio. Figli diletti, 

Altro dal Cicl non chiedo, e non attendo, 
Che di morir così. [pai.fi sa quadre. 

D.An.Q.'iA non previilo 

Prodigio è quello! oh me beata! 

Xt.Ah. Ah figlia 

Grandi eventi Caprai. Ma funeRare 

Un sì lieto imeneo colli memoria 

Qui non vogl' io d' orridi» trame. Ali fappi , 

Si fappi fol, che tutto devi, c deggio 

Al tuo fpoib fedel. Per lui fottanto 

Rivedi il gcnltnr. Al novo Sole 

Tutta Oviedo fefteggi, e '1 fuo Monarca 

In D. Fernando adori. A quella mano 

Abbandono il mio icettro , e più noti voglia, 

Che il folo nome in me fra voi di padre . 

D. Fff. Signor, dopo l'amabile pofieflo 
Dell' adorato mio tenero oggetto 
Altra felicirade, altra grandezza. 
Altro ben non conofeo . E quale è il tron» 
Per me più dolce di quel cor? Qual regnò 
Eller vi può più atro e piu prenoto 
Della fida alma fua? Ma pur la fronte 
Abballo rifpettofo, e a! fianco voftro 
D'afcendcre fui trOrio io non rkufo , 
Se un Rè lo vuol, fe lo consiglia un padre 
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SARTO DI MADRID 

COMMEDIA 

CON PANTOMIME IN PROSA 
E IN TRE' ATTI. 



_:-igi:izrjC! by 



"56 

PERSONAGGI. 

DIEGO Satto , e Tutore di 
AURORA . 

D. PIETRO Gentiluomo amante di Aurora . 

OLIVETTA Locandieri . 

CANDORE Notato. 

RICCARDO Cameriere dì D. Pietro . 

Un PITTORE, che park. 

Un CIOVINÉ della Locanda , che parli . 

Due Garioni del Sarto . 

Un Giovine di Mercante. 

Due Poftiglioni . 



Li Scena è a Madrid nella Locanda d' Olivetta , 
e nella Cifa contigua dì Diego . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di D. Pietro nella Lccanda. 

Si vedono moli! quadri di varie prandeir.e, colla 
cornice, e fenia intorni ir.totno, ed uno 
fpecial mente più glande di tutti in faccia, 
che ripara un' apertura fitta nella 



PANTOMIMA. 

Riccardo fa delle faccende per fa camera, Indi 
.» no paco sì finte pìccl/iare . Va a vedere , e terna 
introducendo un Pittóre fieguìfo da un Vacchino , 
the porla due quadri ■ Ritdiido v:nflra dilli, che il 
padrone è fuori . Il Pittale gli rifpomde , che torne- 
rà , lafcia i quadri , e parte . Hitcardo gli offerta 
con aria /prezzante. 

SCENA II. 

, Riccardo , indi Olivetta . 

Ric. ~E Ffnita. Per me non ci fpendereì due 
foldi . Ma il mio padrone è fanatico per ì 
quadri, e getta dei gran danari. Tutti fon 
gufò.... ma per nitro da che ha veduto il 
quadro vivo della bella Aurora, fembra' che 
non si fermi più con tanto trasporto a guar- 
dare i ritinti fopra le tele.. ..Oh a proposi- 
ro 
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to di ritratti, eccone uno di' io ftimo pia di 
tinti i quadri di Michelangiolo , e di Raf- 
faello . Olivetta buon giorno ! 

OH. Il padrone non è per anche tornato ? 

Hic. No. cara. Ma verrà prefto. Tu fai che non 
prolunga più. d' un' cri la fua palleggiata 
mattutini . 

Oli. 11 Sarto fra poco andrà in piana a (pendere, 

Porterò fubito la cioccolata alla fua pupilla , 
Eie. Benissimo . 

Qì\. La provvidenza mai non abbandona le perdi- 
ne oppreflV, e quel Satìraecio di Diego fua 
Tutore merita che sia gattiglio per d'empio 
de' funi pari . 
Eie. Non desidero altro , fc non il momento, che 

gli tnlgbìamo il boccone di bocca. 
Oli. Molte ragioni mi hanno indotta a canzonar 
quel vecchiardo aflafsiho. Primieramente mi 
fece un vclìito 1' anno pallaio, e ini rubò 
la metà della roba . 
Sic. Soliti feberti dei signori Sarti. 
Oli- Non dir male del prossimo. Giurai dunque dì 
vendicarmi, ed ecco il tempo- Ma i! maggior 
motivo che mi fa operare , e che mi ha far- 
ro architetture quelli macchina è la compas- 
sione per quella povera ragazza d' Aurora , 
che nierita veramente d'efler foccorfa , e tan- 
to più mi ci fono impegnata perchè Con cer- 
t^chc D. Pietro tuo padrone è un gentiluo- 
mo d' onore , che agifee con fini retti, e le- 
gittimi. Infelice Aurora! fempre chiù fa come 

ni natali, è priva del neceflario , ma quel 
eli' è peggio, era alla vigilia d' clTer collcetta 
a Ipofare un Tutore avaro, vecchio, e Ro- 
njachevole . Chiunque ha le vifeere umane, 
s' acr 
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s' accorderà meco in fofrenere , che il liberare 
un' innocente, e sfortunata fanciulla da tanti 
mali, e da una difgratia il grande non è 
che un' opera veramente degna di ricompen- 
fc, e di lode, 

Ric. Io non eapifeo perchè tu con un' anima così 
buona, e pietofa, ti moftti poi tanto crudele 
vcifo le perfonc, ohe ti vogliono bene. 

Oli. Pur troppo fon fendibile , ma 

Rie. E quel ma , che vuol dire? 

Oli- Vuol dire , che amerei, ma che voi altri 
uominacci siete una razza bella e buona. 

Rie. Non però tutti . 

Oli. Io non ne fcarto alcuno dalla mia fotnraa. 
Rie. Conviene ancora faper detrarre. 
OH- Piu 'olio aggiungere. 

Ric. Per efempio io 

Olì. Si , tu fei un furbo lambiccato . 

fii% Per conofeerc un furbo, ci vuole un furba, 

e mezzo. Dunque 

Olì. Son' io più furba di te? unto meglio. 
Ric. Perchè ? 

Oli- Perchè faprò guardarmi dagli attuti , e ri» 
dermi de, gonzi. 

Rie. Preparati a ridere fpefTo . I gonzi s' incontra- 
no ad ogni pano come gli fpiantarì e gì* 
ignoranti che formano un innumerabile foc* 

Olì. Bravo)' non manchi di frizzi fptrirosi • Mi 
maraviglio che il ruo talento non ti abbia 
follevato al di fopra della chfle dei domeftici ! 

Rie. Altro ci vuole per far fortuna ! 

OH. Meno di quello che tu pensi. Ve ne fono 
tanti e tanti, che con due fa celie, con duo 
motti detti a tempo, in una parola col fare 
fpirir.ofamcn.tc i buffoni e i maldicenti , g.w 
dono 
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dono delle grotte pensioni , e girano metodi- 
camente , o per dir meglio, fpogliano le ta- 
vole dei Grandi. Ve ne fono ancori d' un' a], 
tra fpecie, che ottengono molto fe-nzi far 
niente, e che godono d' uni brillante repu- 
lsione fenzi aver faticato per acquiftarfela , 
Non ti flupire eli' io parli cosi muralmente. 
Non è quella farina del mio facco. Tali di- 
feorsi gli ho Tentiti più volte faro da un 
tetto D. Gufmano n olirò Letterato , che fpef. 
ib con altri dotti di quella Città veniva a 
prjnKO alla mia Locanda. Io ho. buona rite- 
nitiva , e mi fon fempre rimaili fcolptri nel- 
la memoria Ma andar voglio a vedere fe 

il Sarto è andato in piana per la fpefa , e 
fubito per 1' apertura, che si è fatta nella 
muraglia dietto a quel quadro, darò la cioc- 
colata alla bella Aurora. 
J\if. Tu cetto non le cedi in bellezza . 
Oli. Davvero? 
lite. Senza dubbio . 

Vii. Mi vottelti forfè adefeare coli' adulazione? Il 
mio fpccchio è più sincero di te. Ma qtiand' 
anche mi facefle egli conofecre d' efltr' io la 
Iteda Dei della bellezza , gradirei d' elfer più 
lofio chiamata onclla, che bella. La bellezza 
fvanifee, e 1' oociti rimane. La bellezza è 
frequente, ma 1' onelià è rara, come rari 
foro gli uomini faggi , linceri , e virtuosi . 
T.ovamenc uno che sia tale , e vedrai rollo 



ftntimcnti è una maraviglia . Sperava nel tem- 
po , the mi farei col padrone «attenuto in 
JVhdiid , di f&r feco J' amore, di divertirmi 
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un poto, fecondo il nollro colarne , mi l'ho 
sbagliata, Vedo clic non farò nulla. L' ho 
tentata, pei- la parte, dell' inteielli; ; ma inva- 
no. L' ho aflalita colle lodi, ma peggio. 
L'ho bloccata colli fervitu , ma niente. Ho 

cercato colle tenerezze , coi fofptri oh 

qucfti sì che frati fono inutili! che sia Oli- 
vetta una piana da prendersi folamence pei- 
aflalro? che abbia forfè qualche amante occul- 
to....? balla-, comunque la cofa sia, convìen 
battare prudentemente la ritirata. .. .. mi ella 
torna . 

S C E N A III. 

Olivetta colla cioccolata , e dello , 
indi Aurora . 

O/j.In quello punto è iifciro il Sarto. Prcflo 
prelìo chiamiamo Aurora, accih beva fubito 
la cioccolata . ( suona un piccolo campanelle , 

Ric. Non perdo tempo. ( leva il quadro grande in 
faccia, fatto di cui v' è /' apertura mi mura. 

Aur. Son qui . ( affacciandosi . 

Oli. Ufcite ufeite . 

Aur. Diego ha detto che torna fra un momento . 
Non vorrei 

Oli. Non temete. Un Garzone della mia Locanda 
(ra adeflb fpiando per afferrare quand' egli 
ritorna . Ma per più sicurezza manderemo 
anche Riccardo perch' egli pure Aia in atteri* 
lione i acciò fubito che lo vede venire, cor- 
ra pretto ad avvifarci . 

Aur. ( efee . Bene bene . Cosi farà meglio . 

OH. Prendete la cioccolata e fedete . 

A:ir. Volentieri . ( Riccardo le dà mia sieda; ella 
■ liede, t beve la ciaccolata. 
Tom. IV. L Oli. 
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Oli. Riccardo non perder tempo. Hai gii capito 
quello clic far devi. Buoni ocelli , e buone 

Ric. Vado, e ftarò bene attento. ( Olivetti penfa 

che ti vaglio bene , e ricordati . . . . ) 
Olì. [ Che non faremo nulla . ) 
lì:c. ( Pazienza ì ) ( via. 

Aur. Quanto ti deggio ! 

Olì. Ciò eh' è accaduto, e quello che accaderà , 
lo dovrete foltanto alla provvidenza del Cie- 
lo . Povera ragazza! dopo d' cITere (tata fog- 
gerta ad un padre ingiufto ed irragionevole, 
quand' egli è morto, caduta siete in mani an> 
che peggiori! La fedita eh' egli fece morendo 
d'un Tutore qual' è Diego, moiha che vo- 
flro padre, con tutta la fua laurea dottorale, 
era un gran baccello! Giovine, bella, civile, 
e ricca fottopofta barbaramente ad un uomo 
plebeo, che macchina di fpolarvi per rubarvi 
tutto in una volta .... Ma io pet altro mi 
compiaccio di cooperare fenza il minimo fcru- 
polo alla vottra liberazione , eh' è lo fleiib clic 
dire alla voftra felicità . 

Aur. Tutti i VQlìri difeorsi fon belli e buoni, ma 
quella cioccolata mi piacerebbe aliai più , fe 
la bevessi insieme col mio caro D. Pietro. Un 
crollino a lui ... ed un altro a me-... egli un; 
forfo .... ed io un altro forfo .... 
O/i. Quando farete fpofati , allora .... 
Aur. Faremo tutto insieme. 

Oli. Eh non ci è male, non ci è male. Vedo che 
in breve tempo l'amore vi ha ifttuira a ma- 
raviglia . A poco a poco vi fpiegate eccellen- 
temente bene. 

Aur. Ma quando, quando mi fpoferà ? 

Oli. Vi balta , che in tute' oggi farete fpofa di 
D. Pietro ? " Aur, 
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Aur. Oggi oggi .... e non si potrebbe fiamat- 

Qlì. Cofperto! Voi volete venire alle corte davve- 
ro 1 Regolatevi col vecchio fecondo le mie 
iftruz-ioni , e poi . 

Aur. Oh non ci penfate ! 

Olì. Tutto è concertato . La burla farà comica . 
Primieramente dovete fapere 

SCENA IV. 

Riccardo frettohfi , e detti , 

Ric. Il vecchio torna a cala . 
Aur- Oh Dio! ( Aurora si alza e dà la tazza ad 
Olivetta . 

Oli. Entrate entrate. Tutto fipreie. Confolatevi 
intanto, e fperate d' elTer pretto felice. ( Au- 
rora eatra per l' apertura , c Riccardo la copre 
col quadro . 

Rk. Oh quanto invidio il mio padrone ! perchè 
non fon' io ne' fuoi panni ! ■ 

Oli- E di che puoi lamentarti? Egli è ii più di- 
screto , e il più amabile Signore , eh' io abbia 
mai conofeiuto. 

Rk. E' vero 

Oli. Sò che nulla ti manca . 

Ric. Anzi tutto. 
Oli. Cioè? 

Rie. Poflbder vorrei 

Oli. Le fue ricchezze? 

Ric. Oibò..... 

Oli. Il fuo merito ? 

Ric. Nemmeno 

Oli. La fua nafciti ? 
file. Neppure. 

L i Oli. 
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vl«r. Non è vero. ( Vuole Olivetta che gli parli 
franca, ed io 1' obbedifco. ) Mio padre mi ha 
lafciati dei beni considerabili .... 

Die. ( Parla in oggi in un certo tuono . . . . ) Mi 
cofa vedo ? ( la guat ila fisso . 

Aur. Che vedete? 

Dté. Intorno alla bocca bai un giro nero, quasi 
tu avessi prete la cioccolata .... come ciò ? 

Aur. (°Oti me infelice ! ) 

Die. Paila parla 

Aur. Vi dirò vi dir& 

Die. Bada clic la bugia sia grolla . . .. 

Attr. Vi dirò .... mi fono ripuliti i denti con del 
carbone spolverizzato ...(sì netta cai fazzoletto 

Die. Bravissima! ora comprendo perchè vanno al 
diavolo tante centinaia di carbone al mefe. 

Aur. E non penfare quanto fe ne confuma nel 
pranzo? Le pietanze fon fempre molte. ...e 
quelli mattina fpecialmcnte con una cipolla, 
e con un mazzetto di ravanelli .... due fol- 
dì di pane .... mezza caraffa di vino colli 

Die. Che dir vorrefti? Le cipolle fono Uri piatto 
fquisito . Si fanno allerte , si fanno ripiene, si 
fanno in forno, in iftufa . I ravanelli fono 
eccellenti al corpo , al fangue , e alla falutc , 
ed ecco due buoni piatti .... il pane è fuffi- 
centissimo , perchè troppo pane è pessimo 
allo flomaco . . . . il vino convien ebe sia po- 
co, e particolarmente per le ragnie .... in 
fomma ardìreili tu di lamentarti della mia 

Aur. Eh !a tavola farebbe fufficente, quando ci 
folTe fopra almeno il necc-flaria . 

Die. Orfu ; afcoltami . Faremo prefto un hel pran- 
zo ! Aur. 
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Aur. Davvero ? 

Die. Ma prima di tutto vorrei effer certo del tuo 

Aut. (Ci siamo!) Oh ci acconfento fubito . 
Die. Tanto meglio! 

Aur. Vorrefte forfè ch'io mi opponessi alla voftra 
volontà ? 

Die. Dunque ci avrai piacere ..... 

Aur. E di che forta ! 

Die. Dunque farai contenta 

Aur. Contentissima 

Die. Dunque vorrai meco 

Aur. Godere del bel pranzo che volete darmi. 

Die. Veramente non ai intendeva de] pranzo ! 

Aur. E di che dunque ? 

Die. Ti dirò..... il mondo è cattivo 

Aur. Cioè il mondo è bello, e buono, ma mi di- 
cono) che gli uomini fon pessimi. 

Die. Dici puc troppo la verità ! 

Aur. Dunque anche voi farefte forfè un poco di 
buono? 

Die. Eh adagio adagio. Ci fono i buoni , ed i cat- 
tivi , e di quelli bìfogna averne paura . Ecco- 
perchè ti cuftodifeo con tanta diligenza . Chi si 
mai che farebbe flato di te, fc tuo padre di 
felice memoria non ti lafciava fotto la mia 
tutela ! Qui tu fei sicura, e guardata .... 

Aur. Anche troppo 

Die. Ringrazia il Cielo. Le fanciulle non fon mai 
cuftoditc abbaftania. Afcoltami. Tu devi co- 
nofeere l'affetto che ho 

Aur. ( Per la mia dote . > 

Die. Che barhotti ? 

Aur. Dico, che certa fono del voflro affetto. 
Die. Ne godo. 

Aur. ( Ed io niente affatto. ) 

Die. 
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Die. Ovia; non parlar fra i denti. Dunque fe co- 
nofcì eh' io t' amo, farai anche certa, che 
desidero la tua felicità. 

Aar. In clic guifa ? 

Die. Alle fanciulle conviene dare flato. 
Aut. Benissimo . 

Die. Mi nella fcelta d' uno fpofo, ecco il gran 
punto,, e la grandissima difficolti. Un giovi- 
ne per lo più è fpcnsicrato, l'cialacquatore , 
feoitumaro , e perverfo . Un uomo d' eià è 
fenipve fobrio, morigerato, e prudente. Non 

Aur. Lo dite voi 

Die. Andiamo avanti. Dunque non dubito che tu 
fceglierai fra il giovine , e 1' uomo d' età . . . 

Aur. Quello che più mi piace. 

Die. Cioè a dire l'uomo attempato. Verbi grafia, 
figurati, fe un uomo della mia prcfeni.a, de- 
gli anni miei 

Aar- Oh sì , farebbe a proposito 

Die. tic godo ne godo. Dunque farebbe a pro- 
sar. Per adornare un catafalco. 

Die. So che ru fcherzi . . . vedi come fon ben fat- 
to , e come flò bene in gamba .... 

Aar. B.itta che feri via te full' abito: nefluno mi toc- 
chi 

Die. L^fcia lafcia da parte le burle 

Aur. A me fembra di parlar fui fetio . 

Die. Dunque bada a ciò eh' io ti dico 

Am: Ma finir devo quella calzetta . Voi pure sò 
che in bottega avete del lavoro da termina- 
re . I garzoni , quando non ci siete voi , la- 
Di*. Che fai tu dei garzoni? forfè gli hai veduti? 
forfè 

Aur. 
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Aur. EU me lo figuro. 

Die. Ancora, non vorrei... .balla; non voglio fo- 
fpettare .... in fonimi pi epa rati a maritarti . 
Ani: E lo fpofo t!ov' è ? 
Die. Ci pcnio io. 

Aur. Ci penfate voi? ma 1' avere Forfè trovato? 
Die. Certo. 

Aur. Dunque fatemelo vedere . 
Die. E' un uomo come fon' io . 
Aur. Oli farebbe brutto ! 

Di'. O bratto... o bello .... animo; prepara il de- 
sinare . Sbrighiamoci . Al mezzo giorno in 
punto che sia Iella . 

Aur. SI , si non dubitate. Vado ....(Mi confolo, 
che oggi è l' ultimo pranzo. Oh fiaterà non 
ceno reco ! } ( via . 

Die. Sempre barbetta fra fe , e non la pnITb capi- 
re ! Ma ho rifoluto . Spofarla fpofarla - Intan- 
to ce la difpougo alla larga Oh allora sì 

che raddoppierò i chiaviilelli agli ufei , e fa- 
rò mettere anche le inferriate alle finente . 
V amo, e quando farà realmente mia, mi 
fembrerì d' elfere pienamente felice . La fua 
bellezza, ma più la fua dote ha una certa at- 
trazione — che mi ricusi , non v' è pericolo . 
In ogni cafo 1' obbligherò a fpofarmi — ma 
diamo un'occhiata alla bottega . Veramente 
non ho molto lavoro . E pure fono il più 
difereto fra tutti i Sarti di Madrid . Sopra 
venti braccia, per efempio di drappo , o di 
panno ritenerfene cinque o fti braccia è un 
guadagno lecito che afeende circa al cinquan- 
ta per cento, ed è fempre una cautela neces- 
faria per gli sbagli, che nel tagliar gli abiti 
fanno fpelfo le npftre taglieniissime ccfojc . 
Oh feendiamo in bottega, {apre, via, e 
(biade. SCE- 
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SCENA VI. 

Camera di D. Pietro come fopra . 

D. Pietro, e Riccardo. 

D. Pw.TPu non dovevi farglieli lafciare fenza 

Ric. Io mi credeva, che già vi forte intcfo con lui, 
D. Pie. Che mi crede forfè fenz' occhi, e fenia 
cognizione? fon due pessime copie. ...Se ver- 
rà il Pittore, che si riprenda i fuoi quadri. 

Rie, Tanto meglio penfate più tono al quadro 

vicino . Nel tempo eh' eravate a paleggiare , 
è ufeita dalla gabbia la bellissima Auroia 



D. Pie. E* ufeica ? 






Rie- Ceno v ed ha 


qui bevuta la 


cioccolata porta. 


(.•le da Olive 




i che il Sarto cri 


andato in pia 


ni a far ll P 


fpefa . Ma buono 


per quella po 


vera ragazza , 


che pedate voi 


per la di lei 
per la f Ua ce. 


colazione, per 
ia ' Altrimenti 


,1 Tuo p,an,o, o 
il d.puoo, e k 


dieta quotid., 


ina 1' avrebb 




partito. Quel 


vecchiaccio n. 




d* a?IÌ, cipolL 


i , e ravanelli . 




D. Pie. Ella è ver: 


unente un tefo 


to di beffem! 


Ric. F. per ijucfto 


il vecchio l.i (i 


en chiufa a dop. 


pi chiavigli 






D. P*e Per poco . 







Rie. Il liberare dalle grinfe d' tln avvoltoio una 
colombina tanto avvenente è la più beli' ope- 
ra del Mondo .... ma picchiano. 

D.P,>.Vedi chi è. 



Ric. Subito . ( via . 

D. Pie. Quell' uomo vile fura prefto delufo . Auro- 
ra , oltre al nafeere civilmente * degna per 
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il fuo ingenuo carattere, eh' Lo la renda mia 
fpofa, Olivetta mi feconderà, e tòrto io fpero 
che fottlri un effetto felice. L'amo tenera- 
mente, e mi compiaccio di liberarla dall' op- 
prensione, dalla tirannia, e dalla voracità di 
«n uomo indegno, venale, e crudele. 

Rie. E' il Pittore che ha quella mattina portali ì 
quadri, e Vuoi parlarle. E' all' ufeio \ 

tì.Pié. Venga avanti. 

Sic. PalTare. 

SCENA VII- 
// Pittori , t Aiti. 
D. Pw.Slcte voi che mi avete portata quei qua- 
tta Appunto. 

D. Pie. Ri prendetevela. Non fanno per me. 

Pil. Come? non le piacciono? 

D.Pte.Vet chi mi avete prefo? 

Pit. Per un Sig. forefliero 

D-Pie. Che si fa mangiar dei danari? Oh 1' avete 
sbagliata < Ho badante cognizione per non 
edere ingannato. Ripigliatevi i quadri, e an- 
datevene . 

Pit. Son due originali del Calabrefe, e di Raf- 
faello 

D. Pk. Goal* è il voftro nome? 
Pit. Mlchelangiolo Scopamale , 

D.Pie. Si vede che quei due quadri o Signor Mi- 
chelangiolo Scopamale fono della voftra fcuola . 

Pit. Io vi dico, e foilengo, che fon due origi- 
nali del Calabrefe, e di Raffaello 

D.Pie. Ed io vi dico, e foflengo che siete un igno- 
rante, per non dirvi un bugiardo, e un im- 
pofto- 
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poffare. .. .Riccardo porta fuori quei quadri, 
c voi Signor Michelangelo Scopamale parti- 

ffic. ( Oh adeflb ci ho gatto! ) ( prendi i quadri, 

Pie. ( Con quello è andata malo. Andrà meglio 
con tin altro . } ( vi* . 

D.Pie. Tutto è inganno, e impoftura . -Lo Audio 
quasi univerfalc degli uomini Consilio nel Ca- 
per burlare , e t tuffa re con più deiìrczza . Chi 
non ha dei capitali intrinfeci per garantirsi 
dalle trappole , e dai raggiri , è fpeffo la vit- 
tima della venalità, e della ribalderìa. 

Rie. V è Olivetta, che vuole entrare. 

D. PS- Che passi . E tu fiatai pronto ad ogni mio 

Rie. Hi) capito. Venite venite. ( Eccola . Quando 
la vedo mi vengono i Illividì . Ma mi ricor- 
do fempre che mi ha fpazzata la bocca . ) (via. 

SCENA Vili 

Olivina, e detto. 

Oli. Son qui. Oggi o D. Pietro bifogns efegni- 
re quanto abbiamo fi a di noi concertato. Ho 
dei fofpetti, che il Sarto obbligar voglia Au- 
rora a fpofarlo. Convien foccorrere qucll* in- 
felice . Ella farà una buona moglie, ed io non 
dubito che farete un ottimo marito . 

D.PÌe. Ma non vorrei che colui fé ne avvedelTe . 
Il pensiero c comico, ma non è fenia risico . 
Invece di efeguir V invenzione, com' hai pen- 
fato, Rimerei più toilo di fpofark fubiro , e 
di meco condurla full' i flauto alla patria.. 

Oli. Non folarncnte ectear dobbiamo di rubarli Au- 
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rotti mi Far dobbiamo che la mottificaiione , 
e ii galtigo di quel vecchiaccio gli sia, quan- 
ro mai si può Tenibile, e dolorotb . L' intrec- 
cio premeditato lo efporrì alla pubblica deri- 
sione , e per confeguenia lo fari doppiamen. 
te infierire, e difperare. Circa alla di lei do- 
ti, e a' di lei beni, lafciando voi la procura 
aTvoffiro amico D. Carlo, come avete penfa- 
to, certo siete che farà valere prefTo la giù- 
ftiiia le voltre ragioni. Dunque cominciamo 
la Commedia. Il Sarto è aderto in bottega . 
■ Mandatelo a chiamar per Riccardo. 
D. Pie. Vuoi coti? si faccia. 

Oli. Fidarevi di me, e tutto Madrid riderà alle 
fpalle di quel furfante. Il portarli via fem- 
plicemente Aurora fenza una folenoe e ftre- 
pirofa corbellatura , la cola triterebbe nafeo- 
ita . . . . no , no; voglio che ne parlino tutte 
le Gazzette di Spagna. Un Tutor ladro, un 
Sarto ladro, un vecchio ladro merita peggio, 

D.Pie- Riccardo . 



Ric. X^Hiamate ? 
Oli. Bada a me. Và Cubito alla bottega di Diego. 
Gli dirai che il tuo padrone, il quale è un 
foreftiero affai ricco, ha Infogno prontamente 
di lui. Quand'egli farà venuto, trattieniti a 
ciarla, finché non riceverai l'ordine d' intro- 
durlo. Hai capito? 
Hìc- Benissimo . ( Quanto più- la ferito , e la ^edó , 
più mi piace; ma .. ..-( li Ditta cai fazzoletto 
la bocca, e via. D.Pie- 



SCENA IX. 



Riccardo, e ditti. 
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D. Pie- E s' egli mai li conofcefTe ? 

Oli. Non temere . Ci vede poco , c poi faci mia 

cuti che lifci gli occhiali Regolatevi in 

(ommi come ibbiamo concercato, e siate cer- 
to clic tutto andrà eccellentemente bene. L' 
abito e il cappello che Aurora si dovrà met- 
tere, fono in quello fpogliatcjo - Io sò anche 
fare da parrucchieri. L' a fletterò alla miglio.. 
Sì vi replico, che vi laiciste guidare, e che 
non facciare torto coi dubbi vofhi all' abiliti 
d' Olivetta. 

D.P;>. Sei veramente incomparabile! 

Oli, E' la itimi per voi, c la compassione per 
quella sfortunata fanciulla , che operar mi 
Fanno con tutto l'impegno. 

D.Pie. Assicurati che faprò ricompenfarti 

Oli. Obbligata o Signore; mi io non opero per 
intereffe . 

D.Pie, Mi fai flupire. Donna, giovine, avvenen. 
te, e locàndiera elTere oneftì e dis in ter e ili ti ? 
Tu fei ia famofa pietra filofofale 

OH. A parte Je ehiicchiere e gli elogi. Fatti fat- 
ti. Se il Sarto è in bottega, Aurora dunque 
può prepirarsi per la feena. Ma per più si- 
curezza ferviamoci del folito Cagno .{ fioiia 
aa campanello. Aurora conviene che ufciitc 

fubito ( Aurora picchia di deatro. Subita 

Olivetta leva il quadro. 

Aur, ( di dentro ■ Temo che il vecchio ritorni . Mi 
è fembraro quella mattina più fofpettofo del 
folito , 

OH. Afpettite, Vengo fubito. (via, poi toma. 

D.Pie- Fatevi coraggio, cara Aurora.... 

Aur. Ah! ci siete anche voi ... . (si affaccia. 

D.Pie. Assicuratevi che quello giorno terminerà le 
voflre anguiìie, e coronerà i legittimi miei 
voti. Aur, 
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Aar. Oh Dio ! fe fapefte 

D. Torna Olivetta . 

Oli. Bravi bravi ; eh non c' è male ! Fuori fuori . 
U vecchio arriva adellb appunto con Riccar- 
do. Egli lo trattiene. Non v' è timore di 
forpiefa . Ufcite ufcite . 

SCENA K. 

Aurora, e detti. 

D. Pis.I-/A vollra prefenza acerete le mie fpe- 

ranze, e mi ricolma di giubbilo. 
Aar. Ed io tremo 

Olì. Coraggio Aurora coraggio. Tutto è, come vi 
dissi, ilifpofto . Conviene che voi ci fecondia- 
te, fe bramate che le voftre pene e i voteti 
timori abbiano Un fortunatissimo fine. 
Aut. Il Cielo lo voglia. Il vecchio mi hi già pa- 

lefaro, che vuole fpofirmi 

Oli, Spoferà il diavolo che fe lo porti. In fomma 
venite meco in quello fpogliatojo per depor- 
re quel velìlto, per metrervene un altro , per. 
lafciar quella feuffia, e per foftituire ad efla 
un gran cappello. Io vi accomoderò alla me- 
glio i capelli. ,. .in fomma andiamo andiamo. 
Aar. Ma come..? mi devo traveftire . .? e perchè..? 
Oli. Vi dirò tutto nel tempo che vi farò da ca- 
meriera e da perrucchiera .... 
Aar. Io nulla capifeo .... fon confufa . . . agitata . . , 

timorofa .... non vorrei • . ■ ■ 
D- Pie- Cara Aurora, fidatevi pure alla prudenza 
d' Olivetta, ed. alla mia tenereraa. Noi non si 
cerca fe non la vofìra felicità, e il gaiìigo 
A' un vecchio crudele e rapace, Calmate ogni 
timore , e penfate che i voflri dubbj e le vo- 
flre 
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Aur. Che dir porto ■ -.? io fono feni' efpericnia o 
fenia malizia .... mi raccomando dunque alla 
furberia d' Olivetta, e al tenero voflro affetto. 

Olì. Siete bene appoggiata. D. Pietro chiamate in- 
tanto Riccardo perchè introduca il vecchio. 
Già fapcte come regolarvi. Io so quello che 
far devo. Ci siamo intesi. Seguitemi. 

Aur. Vergo .... (in atto di punire eoa Olivata, 
poi si ferma- Ma non potrebbe D. Pietro ... 

Oti: Che coia? 

D. Pie. Parlate. 

Aur- Venire a vefiirmi 

Oli. Egli non è pratico 

Aut. ( Oh mi dilpiace ! ) ( partono. 

D. Pie. La fui femplicicà quanto la rende a me 
■pia cara! Sempre più m'impegno per toglier- 
la dalle mani di quel vccchiaccio manigoldo. 

Sesti aflafsini , e questi tiranni domestici, 
sfuggono dal ligor delle Leggi , conviene 
che fiibifcano un gastigo capace di frenarne li 
detestabile ingiustizia , e 1' infallibile venali- 
tà . Il loro efeinpio fervir deve di freno a 
quelli uomini disumanati , che fagrificano tan- 
te innocenti figlie, loro abbandonate dalla fa- 
' ialiti 3' una forte crudele. Riccardo. 
Rie. ( di deatro. Son qui . 
D. Pie. Introduci il Sarto. 
Pie. Subito. 

D. Pia-In verità converrà fare un grande sforzo 
per non prorompere in uno feoppio di rifa! 
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SCENA XJ. 

Riccarda precede Diega , e detto ■ 

Rie. l?A(rate paffete . 

Die. Servito* fuo umilissimo . 

D.Pie. Buon giorno. Siete voi forfè..... 

Die. Signor, sì ; fon maestro Diego Malafarbicia 

Sarco da uomo, e da donna per obbedirla in 

quanto sù e pollo 

D.Pie. Vi ho mandato a chiamare perchè ho bi- 

fogno di voi - 
Die. Cercherò di fervidi bene , ma bene, fe mi 

comanderà . 

D. Pie. Voglio un lavoro follecico , e il danaro 
non guasta . 

Die. Se non guasta a voi, può accomodar molto 
a me , e col danaro tutto sì fa. 

D.Pie. Sappiate che fono fpofo...,. 

Die- Oh mi rallegro! 

Ric. ( Se tu la fapessi tutta ! ) 

D.Pie. Dovendo per alcuni miei affari improvvisi 
tornar fubito alla patria , è necefTario che 
oggi effettui il mìo matrimonio, e che voi 
in poche ore mi facciate 1' abito della fpofa. 

Die. In poche ore? { Si veda di fare il mio nego. 
zio . ) In poche ore è impossibile di termi- 
nare un abito di gala. 

D-Pie. Chiamerò dunque un altro 

Die. Io vorrei fervida sì potrebbero raddop. 

piare i garzoni di bottega c allora 

D. Pie. Ciò farebbe poco male . 

Die. Ma la fpefa crefecrebbe afTai aflai. 

D. Pie. Vi replico che il danaro non guasta . Quan- 
to credete dunque che importerebbe la fattu- 
ra colla possibile follecitudine ? 

Tom. IV. M D !(i 
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Die. Raddoppiando i garzoni ....otto via otto fe- 

dici .... fedici e quattro venti .... circa venti 

doppie . 
Me, ( Oli che ladro! ) 

D, Pie. E bene ; ve ne prometto venticinque , fe 

prima di fera !' abito è lesto. 
Die. ( ti colpo è fatto . ) Signore farete ferviti) . 
Ma è neceflVio eh' io prenda U mifura, alla 
fpofa , e che mi diate il drappo . 
D. Pi*. Subito . Riccardo feendi dal Mercante in 
faccia a questa Locanda, c gli dirai da mia parte 
che ti dia una pezza di drappo di Francia o 
d' Inghilterra del piu liceo e dell' ultimo gullo . 
Rie. Vado. {/•"■ 
D. Pie- Quando avrete veduta 1 altezza del drap- 
po , direte quante braccia ce ne vorranno . 
Di'. Oh in quanto alle braccia, fidatevi, che non 

ne prenderò un palmo di più . 
D. Vìe. ( Palmi no , e braccia si. ) 
Die. Son Sarto , ma non rubo . Il Cielo me ne 
guardi ! Pur troppo vi fono di quelli che xi 
approfittano fu gli avanzi procurati loro dal- 
la propria furfanteria . Non si fanno fcrupolo 
fopra un abito di approfittarsi almeno almeno 
della metà di più di quello che bifogna . Oh 
maeftro Diego Malafòrbieia è la iìeffà oneftàl 

SCENA XII. 

Olivata , i detti . 

0«,Oh maeftro Diego badate dì fervic bene 

quello gentiluomo. Io ve l'ho, procurato. 
Die. Grazie grazie . 

OH. Spero che lo fervitele come fervide me , quan.. 
do mi facefte un vellico . 

Die. 
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Die. Oh feitt' altro ! ( Ruberò quanto pollo. ) 

D. Pie. Sappi Olivetta , eh' egli s' è prefo V impe- 
gno di farmi prima di fera V abito per la 
mia fpofa . Badate per altro dì non mancare 
alla promeflH . Non vorrei 

O/i. Forfè dubitate perchè lo vedete un poco avan- 
tatoinetà? Egli non la cede ad un giovine. 

Die. Così è. Nulla mi manca . 

Oli. Porca gli occhiali, non gii perchè non ci ve- 
da, ma più per viiio , che per bifogno, c 
iblo per un prefervativo , onde cucir meglio, 
e tagliar meglio. Non è vero maelìro Diego? 
( Secondatemi; altrimenti, Te vi crede me*- 
10 cieco , perderete una sì bella occasione di 
guadagnar molto . ) 

Die. Certo . . . certo . . . Olivetta . . . dice benissimo . . . 
I miei occhi ci vedono lontano un miglio... 
e non badate agli occhiali . Sono un falfo 
teitimonio , 

D.Pie. In fatti nn Sarto di corca villa potrebbe 
sbagliare nella mifura , e quel eh' è più nel 
tagliar 1* abito 

Die. Oh circa ai tagli la mia forbice è la miglio- 
re di Spagna . 

OH. Per maggiormente convincervi che non ha bi- 
fogno di occhiali, maeftro Diego gli depone 
in faccia voftra . { Quando venire qui , non 
. gli portate mai . Essi fcredicano un uomo 
della voftra professione . ) 

D. Pie. Una tal prova mi tenderà pienamente con- 

Die. Se non volete alno, gli pongo in tafea. (Sa- 
rò un poco imbrogliato > ma la pratica mi 
ajuterà. ) 



M * SCE- 
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SCENA XIII. 

Riccardo con un giovine del Mercanti , cbt parta 
una pezza di drappo , e detti . 

flrt.Ecco il drappo. 

D. Pie- Politelo fui tavolino , <? vediamolo. ( Rie- 

(arda avanza un tavolino , c vi /piega il drappo 
OH Oh bello! bello! 

D.Pie. SI mi piace. Maetìro Diego offeriate 1' al- 
teri* . 

Die. Uh ! c baffo affai. Ce ne vorranno molte 

OH. ( Ecco i\ ("olito prerefto dei Sarti . ) 

D.Pie- Prendete tutta la pezza , e adoperatene 
quanto ve ne hi foga . 

Die. ( Tanto meglio. ) Lo porterò a bottega 

ma conviene adelto che prenda la mifura al- 
la signora Spofa . Ditemi dov'abita per non 
perder tempo . 

7). Pie. La mia fpofa è qui meco. Olivetta avvifala. 

Oli. SI Signore. ( Mi preparo a ridere. ) [ via. 

Ric. ( Olivetta è fatta a porta per cannonare, ed 
io per dir davvero . ) 

D. Pie. ( La ftena farà nova . ) 

Bit. ( li negozio è eccellente. Venticinque doppie 
di fattura, e poi guadagnerò quello che mi 
si perviene dal diritto univcrfalc dei Sarti. >. 

SC E N A XIV. 

PANTOMIMA. 

Olivetta introduce Aurora, mojirando a parte 
d' animarla. Mentre Diego vi per pnfare il cappella, 
e il bajloni , Riccardo gli prende ( fino e f altro di 
maria 
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tua::» ■ D. Pietro con volto ridirti: incontra Aurora , 
additandoli Diego, eie ejfeudasi cavato di tafea una 
grandissima forbice , e UH graffo gomitolo di lifie di 
'foglio, ftà preparandosi per prenderle la «rifa- 
rà . Aurora si avanza non finzà qualche ritegno 
verfo Diega, preceduta da Olivetta, e accompagnata 
da D. Pietro . Si pre-finta a Diego . Qitejlo nell' atto 
di farle una reverenza, rimani alquanto forprefi. Le 
si accofia , la guarda e riguarda , i pare maravi- 
gliato e confufo ■ Olivetta da una parte , ir D. Pietro 
dall' altra tuofirntto .dirli, che prenda fitita la mi- 
fura alla fp"fi ■ Diego si fcuote , ma non sà donde 
principiare. D. Pieno, Olivetta, e Riccardo con dei 
reciproci Jguardi ed atti pal.fano il proprio piace- 
re alla vi/la dell' agitazione di Diego. Aurora non 
fenza timore . Diego le prende finalmente la mifi- 
ra , ma ad ora ad ora si ferma , la guarda fisso , 
s' agita , fmania , e fifpha. Avendo terminati,, mo- 
fira gran fretta di partire . Riccardo gli rende il 
cappillo , e il baione , hi queflo Aurora si ritira ac- 
compagnata da D. Pietro, e da Olivetta , chi a fien- 
to frenano le rifa . Diego fa appen.i loro un piccolo 
filato , e parte con follccitudiue , preceduto ria Ric- 
cardo , e accompagnato dal Giovine del Mercanta 
col drappo . 



N. B. La Musica che colorifici la fiopradeficritta 
Pantomima dovrà profeguirsi , terminando in una fipe- 
cie di Sinfonia per riempire t' intervallo neetfarh 
alla situazione , prima che si cominci l' Atto Secondo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Diego . 

Aurora tu' [noi primi aliti Jlà a ftJert faetnda la 
calza . In qti?fto apre D'ago precipiiofamntte 
i' ufiio, e mttlt'idvsi gii occhiali, corre 
da lei , t l' oftrva fimpìt più 
flupido . 

Aut. Chc avete ? Siete molto accefo . . .. Non vi 
fentite forfè bene ? 

Die. ( Colpetto la fomiglianza è grande mi 

qui tutto è etnufo.La porta era ben ferra- 
ta le fineftre fon Tempre inchiodate ) 

Aur. Non mi fate flare in pena . Avete male ? 

Bit. Oibò (Mi fembra di fognare , . . . ) 

Aur. E pure qualcofa v' è fucceflo. . . parlate ...mi 
fembrate- aflai ftralunaro ... forfè lìere nel vifo 

cosi roflb perchè avete fitto ai pugni 

Certo vi è accaduta qualche difgrazia 

Die. Difgrazia no ( Oh che combinazione ! più 

che la guardo . . . . ) 

Aur. Ma cofa trovate in me dj novo e dì parti- 
colare, che mi Hate contemplando da capo a 
piede ..? Dunque non si può fapere chc ave- 
te.,., ma che v* è accaduto? 

Die. Ti guardo.. ..si ti guardo 

Atir. E bene; che vuol dir qucfto ? mi guardate . . . 

Die. Sì — ti guardo, perchè far devo un abito 
ad Una Dama fpofa , che ti ra nomigli* tutta, 
tutta . 

Atr. E per quello siete inquieto , forprefo , e mi 
ofTer- 
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ofTervate dalla teRa a' piedi? Ma ci è- modo 

Die. Eh niente niente l'occasione che mi s'è 

prefentata è buona 

Attr. E per quefto siete tanto agitato? 

Die. Guadagnerò 15 doppie 

Aur. Ota capifeo! V agitatone voliti nafte dal 

Die. Per Bacco ! a ; doppie per un folo abito ! 
Aur. Me ne confolo davvero ! 

Die. Ma deve efler fatto prima di fera . . .. ( E pu- 
re mi fembra tale quale....) 

Aur. Dunque non perdete tempo. Scendete in bot- 
tega a lavorate 

Dii. Hai ragione.... vado.... 

Ani: Sbrigatevi , sbrigatevi 

Die. ( Eh leni' occhiali ho certamente sbagliato . . . ) 
Bifogna che raddoppi i garzoni 

Aur. Fatelo Cubito. 

Die. Sì... si . .. fubito. ( Però non polTo per an- 
che dermi pace . ) 

Aur. Intanto preparerò il desinare 

Dm. Bene . . . bene . . . Lafcia eh' io ri riguardi ... 
No non m' inganno . .. l'ambrate due gemelle . . . 

Aur. Che maraviglia e' è ... ? Ma fe vi trattenete 
di più, andate a risico di non finir l'abito, 

e di perdere le ij doppie Vado a difpor- 

re il pranzo e voi feendete in bottega. 

Die. Senti . . . lenti . . . Lafcia eh' io mifuri 1' allei- 
la delia tua ftatura 

Ani: Ma voi perderete il guadagno .... il tempo 
patlà 

Die. Dici bene ma con quattro o cinque gir- 

loni dì più l'abito si fa preflissimo .... Va- 
do ( guarda la finiftra , e intorno intorno U 
camera . ( Son fempre ftupido . . . ■ ( riojferiit 
Au- 
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Aurora ■ No , non voglio più guardarla . ) 
( afri la porta finta mai voltarsi con detti 
caricature ridicali , e parte chiudendoli . 

Atir- Grazie al Cielo la cofa è andata bene Egli 

lbfpetia un poco , ma i funi fofpetti non mi 
fanno paura. Io ila principio tremava . .. . ma 
dopo Ilo dovuto foffrir molto per non rida- 
re , ( si finte fnonan il camfanello . liceo il fo- 
lito fegno . Chi mi chiama ? ( accollandosi al 



Oli. iJOn'io. Pollo entrare? 
Aur. SI sì . Vieni Olivetti . ( alza la tela dil caf - 
pellinajo, td efeè Olivetta . Il vecchio è di- 
fcefo in bottega appunto addio . 
Oli Com' è andata? D. Pietro è ansiofo di fiperc 

la fcerti eh' è accaduta fra voi , o Diego . 
Aur. E' delirante .... ha ofTervata tutta la came- 
ra.... mi ha fquadrato, a riferuadrato da ca- 
po a piede..... 
Oli. Ma che v' ha detto? 

Aur. D' aver prefa ia mifura d' un abito ad uwa 
Dama fpofa, che mi raflbmiglia perfettamente . 

Oli. Non v' è più dunque da temete. Frattanto 
vi dirò che prima di fera D. Pietro vi fpofe- 
rì, Ìndi putirete fubitò con lui per Valenza. 
L'amico, a cui lafcii la procura di ritirare' 
tutti i voftri beni d;.lle mani di Diego è pre- 
venuta, c accettò 1' impegno .... In fomma 
mi compiaccio di vedervi profsìma ad oliar 

Aur. Ei! io no godo più di te. 
Oli. Non giurato . Lo crede Adeffo badate a me , 



cappellinaio ■ 



SCENA II. 



Olivetta di 



dentri , e detta . 




Voi 
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Voi siete poco efpcrta , onJe avete bi fogno 
delle mie irruzioni. Per altro avete tutta 1' 
aria ti i tare onore alla mia fcuola , e ì voliti 
occhi furbi, che fon' ora difccpolì, diverran- 
no prcfto maetlii . 

Aur. M' ingegnerò più che polTo 

Oli. Oh non ne debito! Le prove già me lo di- 
ro olirà rto - 

Aite. Mi pare che trattandosi di burlare un Homo 

quaT è Diego 

Olì. Sì ; vi pjte ili fentbvlci i nel in «issi ma , 
Aur. Eh la mia inclinazione è rutta per D. Pietro . 
Oli. Quelìo s' intende. Ma le donne provano va- 

tie fotti d' inclinations . Sentono quella dell' 

Aur.'Non la conofeo . 

Oli- Sentono quella dell'ambizione. 

Aut. Nemmeno. 

OH. Sentono quella di carbonare ì vecchi 

Aut. Più collo , 
Oli. E quella . . . . , 

Aut. D' amare un giovine, e di fpofarto . 

Olì. Su di ciù conofeo che non avete bifogno 3Ì 

maeftro. Vi fpiegate a eccellenza, 
Aur. E pure; nell'uno mi ha infegnato. 
Olì. La natura parla ..... 
Aur. Può eiTete . 

Oli. In fomffia uditemi. Per abbreviare f intrico, 
« per accelerare le nozze ..... 

Aar.Oh brava! brava! sì sì, facciamo pretto . . .. 
(li finta fiumare il campanella. Ma chi fari? 

01%. II folito voftro pranzo. Lo prendo, e lo l'i- 
pongo . ( alza il cappelli naj a , e piglia (tua et- 
(ìa coperta di mia filivi et ta , eie tra/parta destra 
la Scena. Quel ripolìiglio è ottimo, perchè; 
il vecchio non lo trovi. Le circcftairze irron 
per- 
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permettono a D. Pietro di farvi fomminiftra- 
re un pranzo abbondante. Ma è fempre pre- 
feribile alle cipolle, ed ai ravanelli del voilro 
fisicissimo vecchio. Sarebbe meglio che ali- 
dalie a mangiare. Avremo tempo di difeor- 



Attr. Ed io di pranzare. Desidero adeflò che par- 
liamo come si poflbno al piti pi elio effettua- 
re le nozze col mio caro D. Pietro. Ciò mi 
piace più di tutte le pietanze fquisitc, perchè 
ho folamcntc appetito 

O/i. Di matrimonio. 

Aut. Pur troppo ! . 

Oli. Almeno mangiate un poco di zuppi .... 

Aut. La zuppi può afpettarc. Ma io no. 

Oli. Cnfpctto! Hate fu i pruni davvero I 

Aut. Dunque vuol D. Pietro fpofarmi in quefto 

giorno, e mi condurrà fubito a Valenza . 

Non è vero? 
OH. Certo , ma .... . 

Aut. Oh il ma non lo voglio . Mettiamolo da parte . 

Oli. Dir volevi che D. Pietro non sì fe il Ciojel- 
liere avrà terminate le gioje .... 

Aur. Eh che le gioje non pò/Tono eflere un impe- 
dimento al matrimonio. D. Pietro è la gioja 
migliore che desidero di pofledere . 

Gtì. Diego forfè non potrà unir 1' abito . 

Aur.Che importa l'abito? Eh che ho fcntlto di- 
re, che il matrimonio si fà benissimo anco- 
ra fenza venirsi ..... In ogni cafo cjuefla 
che ho indoflo farà buono .... 

Oli. in fomnu • 

Aur. Io fomma io non voglio afpectare, (fauna il 

Oli. Suonano. campanello. 

^«f.Cofa può eflere ? 

Olì. Ora lo fapremo, Che c'è di novo* 
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SCENA III. 

Riccarda dì dentro, e ditte. 

Ric. Il mio padrone desidererebbe partire .... 
Air. Ob sì sì 

OH. Adagio adagio . Poni partire 

Aitr. Brava! 

Oli. M.i tu devi o Riccardo ftar franante in olfer- 
vaiione nella ftrada. Se mai il vecchio dall» 
bottega Si prepara per faliic, corri ad avvi- 
lì/c. Ho inrelo. 

Ahi: Quanto godo di parlarli ! Spero che mi con- 
tcnterl circa al non differire le none. Ma 
non viene ancora ? 

Oli. Neppure un momento potete afpettare? 

Aur-E non fai che per chi ama un momento è 
un fecolo? 

Oli. Quantunque principiante, le eofe s' incammina- 
no- affai bene! L'amore irtruifee pretto. 

Aut. Oh io fon docile docile .... ma che fi D- 
Pietro? .... 

Oli- Confolatevi. Egli giunge. { alza la portiera 



D.Pii. Torno adelfo dalla bottega del vecchio .... 
ma che ha egli detto quand' è compartii in 
quella camera . . . .? 

Oli. Era confufo sbalordito .... Saprete ttittn . 

t tutto va bene. Dunque siete flato da Dicati ' 



del cappellinaio. 



SCENA IV. 



D. Pietro , e dette ■ 




D. Pie. 
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D.PÌt. Certo-, ed hi gii tagliato Patito. Ci lavo- 
rano quattro o cinque giovani con tutta In 
frena possibile. Sari pfefto finito, avendo Iti- 
ro prometto, oltre !e 3; doppie per il Mae- 
flro , una mancia generosissima . 

Aur.ìn ogni Cjfo, o amato U. Pietro, potremo 
fpnfoj-ci anche icn;a I' abito 

Oli. Quello e ciò che appunto ella mi diceva .... 

D.Ph. Siate pur certa che 1' abito non ritarderà di 
un momento le noftrc non.s . II Gioielliere 
fra un' ora mi porterà le gioje 

OH. Sentite fentitc le belle nove? 

,,$bj\ Son pur contenta! 

D. Pia- Petiferò ai teflimoni 

OH. Son necefTari 

jltir.E non si potrebbe farne di meno, quando il 
cercare quelli teftimoni porti l'eco un perdi- 

D.Ph.S.\vi mia eira, clic non tardino ut» minu- 
to. 11 Notato è gii avvertito .... 

Ani: Anche il Notato? uh quanta gente.. .io mi 
vergogno il far le cole iti pubblico .... non 
si potrebbe far di meno del Notaro? Ho fen- 
ato alle volte dire dalla buona memoria del 
mio Sìg. Padre, il quale aveva fpetTb delle li- 
ti, che gli Avvocati, ci Naturi fon lunghis- 
simi , e non fpicciano mai gli affari. Dunque 
non ^vorrei che quello Notaro portane in lun- 

D. Pie. Egli farà follecko . Non temete. 

Olì. Credetemi o D. Pietro, che (tentato aTtefte a 

trovare una moglie rimile. 
D.pj'f Non ne dubito. 

Oli. Ella vi amerà doppiamente e per genio, e per 

gratitudine. 
D. Pit. Ma mi amerete Tempre ? 

Am: 
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Aiir.Uì pare di sì .... ma che forfè si ama per 
pochi giorni? 

Oli. Vuol dire D. Pietro, che il matrimonio è 
come una bella proiettiva . Le prime volte ci 
piace. Ma vedila oggi , e vedila dimani, 
finalmente ci annoja . 

Aut. Oh io non mi annnjo che per i ritardi 

Olì. In Comma siccome fono nell' impegno d' am- 
macftrar voi, e di l'occorrere D, Pietro, udi- 
temi ambedue . Quando il vecchio avrà ter* 
minato 1' abito, che ci sian proriti i teitimo- 
ni e il Nomo. 

A«t. Oh sì sì . Quarto è quello , che di novo vi 
raccomando ! 

Oli Giacché J* oggetto noflro non tende , che a 
levarli i^boccone di bocca, burlandolo folcn- 
11 emerite per 1' d'empio di simili vecchiacci 
fordidi , e furfanti , voi o Aurora dovete 



Riccardo di deatro cb: fatua il campanti!*) , 
1 detti. 



Ric. CdHÌ ehi . 
t OH. Che v' è di novo ? 

Ric. Il vecchio 

Attr. Oh Dio ! 

Olì. Si feioìga il Triumvirato. Avrò tempo di 
dirvi tutto... Andiamo D. Pietro , andiamo. .. 

D-Pic- Vengo ....Addio Aurora 

Am: Vi prego che facciamo fubico fubito il no- 
ftro matrimonio . 
Oli. Animo animo .... Venite , e finiamola. (, Jpiu- 
gt D. Pietro fitto il cappeUinajo . GÌ' innamev 



SCENA 



V. 




ti fon unte fanguifughe - 



( via. 
Aur. 
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Aur. Selliamo al- noflro polio, e si lavori . { sitit, 
t piglia U calm. 

SCENA VI. 

Diega apre , entra , chiude , e detta . 

Die. C gira, « anmfa per la camera. 

Aur. V_>IIe fate? 

Dir. Sento un certo proFumo ili pietanze . . . . 
Aur. ( Ahimè! ) Sari forfè odore di cipolla, o di 
' ravanelli, che fono in quella (lama. ...a 
proposito volete desinare? (si alza. 

Die. Mi io ho buon njfo. L'odore è grande... 

Aur. ( Io tremo ! } Vi dito vi dirò farà odore 

che viene dilla Locanda prossima 

Die. Può efiere mi 

Jnr. Ma volete mangiare? 

Die. Prenderò la mia provvisione in tafea per non 
perder tempo , . . . . 

Aur.Va.io a prenderli. (via. 

Die. V odore feguita .... ma verri dalla cucina 
della Locanda .... Una tal fraganza mi con- 
fola le vifeere ... Ma chi mangia bene, fpen- 
de molto .... Torna Aurora 

Aur.i parta in un piatta dei ravanelli, e del pane . 
Ecco il voftro pranto .... ma non volete ft- 
dcr punto? 

/!/?. Ho fretta per quel!" abito .... 

Aut. Lo finirete, lo finirete? 

Die. Siamo a buon porro . 

Aur. Quanto bramerei 

Di'- Cofa ? 

Aut. D' effere 

Die. Forfè mia moglie? 

4vr, Veramente 

Die, 
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Die. Te ne crepi di voglia , ma non ti arrifehi eh ? 
Aur. Ditemi ditemi: quell'abito è belio? 
Du. Bellissimo. 
Aur. Scavi bene alla fpofa ? 
Die. Spero di sì, 

Aur. Mi figuro ch'ella far| contenti? 

Die. Lo credo E' beli» come te . 

Aur. Oh fe famiglia me, non può eflcr belli! 

Pie, Ti dico di sì.... due pomi fpaititi non fon 
tanto eguali. 

Aur, Payvero . . . .? ma fe dovete finir 1' abito , ri- 
tornate in bottega 

Die. E tu non desini? 

Attr.Ot' ora. 

Die. E' tardi. 

Aur. Non ho appetito . 

Die. Poverina! forfè non hai appetito perchè non 

puoi mangiar meco eh? 
Aur. Può darsi .... 

Die. Sforzati sforzati , e va' fubito a desinare. An- 
11 dividerò teco il mio pranzo . Prendi . Ofler- 
vo che da poco in guà feì di miglior colore, 
ed anche mi fembri pia pienotta. Ecco 1' ef- 
fetto di questi cibi hai e innocenti. Che ■ 
ne dici? 
Aur. Oh dire benissimo! 

Die- V erbe fpecialmente per le ragazze fon' otti- 
me , perchè rinfrefeano . 

Aur. Ma fe vi trattenere tanto , non finirete V abito . 

Die. I garzoni lavorano. 

Aur. Ma la vostra prefenza è neceflària . 

Die. E' vero ma fe tu non vai a desinare , io 

non feendo in bottega. 

Air, Quand' è così, vado fubito fubito. ( via. 

Die, Per la fattura d' un abito 1; doppie? Canche- 
ro! sfido un Avvocato a guadagnar tanto con 
cin- 
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cinquanta fcritturc. Simili negozi fon più r.i. 
ri ilei Fattori e degli Agenti galantuomini . 
Oltre le a; doppie, ha gii pofle da parte n 

braccia, di quel bel drappo ( malìzia . Gli 

l'Empoli, e gli avanzi fono del Sarto, ed ù 
quello un profitto lecitissimo , ed onefto . Quan- 
do una cofa avanza , è fegno die ce n' è di 
più, ed il fuperfluo ò fempre roba di buon' 
iicquifto. Per efempio : I beni d'Aurora gna 
ne avanzano, ondi; tutto quello rhe rc(H è 
legittimamele del Tutore che rwn ne h* ... 
ina a che fervono tante riflessioni? Non pec- 
diam tempo. Arreniamo i gaci.oni . . . . An- 
drò pui a pmvar !' abito alla fpofa Ma 

quando penfo alla di lei fomiglianza con Au- 
re' eh di qoc&c combinationi si d.mno benis- 
Simo...- Ma non vedo I* ora di fpnfiila , e 
conviene eh' io lo fatua al più prefto. Po- 
trebbe innamora ù ma di chi? della foffif» 

n, 'Ielle feggiole, del tavolino, o dei chu. 
vinelli dell' ufcìof Per altro ti fon dati dei 
tasi, che g'i amanti fon (in calali dai tetti, 
c ciò fiicceder potrebbe fneoalcnente ai noflrt 
giotni, che si và per aria fopta i^ialloni so- 
lanti . Oli terminerà il mio pianto in botte- 
ga... ma ferito fempre quel Irncn' odore 

egii non lafcr* per altro di p.ifcolarmi , e dì 
datmi piaccie, ma non farò il primo, riè 
i' uiumo che i.ii pa!\o di fumo. ( v ', a . 



SCE- 
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SCENA VII. 



Camera di D. Pietro . 

Olivetta , e Riccarda . 

OH. è qui il tuo padrone ? 

Ric. E' .indaco adeflb da Diego , m:t non tarderà 

Oli. Cos' hai? mi femori ingnignito ? 

Ric. Il padrone fpofcrà la bella Aurora , Ìndi si 

partirà fubito 

Oli. E perciò ? 
Ric. E perciò fono afflitto. 
Olì. Non ti capifco bene . 
Rie. Sei un' ingrata . 

Oli. Sono un' ingrata ? in che guifi* ami io de- 
«fto ì' ingratitudine. 

Rie. Votele il Cielo ! 

OH. Parla un pò pia chiaro . 

Ric. Tu m' intendi , e inoltri di non capire . 

OH. Son di tefìa dura. 

Ric. E ancor pio dura di core. 

Oli. Oh bella ! io fono ingrata, fon dura di co- 
te, -.ì che bel panegirico! 

Rie. Che forfè non è un panegirico verissimo? 

Oli. I panegirici per io più fon . bugiardi . 

Rie. Pariema . . ! oh fon pure infelice • 

Oli. Confolati che non fei folo. 

Rie. Ne conofeo delle migliaja che fon falsi, po- 
co onefll....e pure . . . . e pure hanno credi- 
to , e fortuna . 

Oli. Hanno fortuna? a che gioco? forfè al lotto? 

Ric. Sperava veramente che un ambo mi avrebbe 

Oli, Un ambo? dimmi dimmi quali numeri fono 5 
Tom. IV. N flll ch' ' 
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anch' io alle volte ardfchio qualche fommi- 

rclla di danaro 

Ric. I numeri fono: uno, e due. ( accennando 



Oli. Oh non mi piacciono .... Uno , e due? oh, 
fon numeri diffidi issi mi a combinarsi , e ad 

Ric. Se tu volessi ..... 

Oli. Che l.i fortuna è forfè in mia mano? 
Rie. Trilla, trilla, e poi trilla. 
OH. Ti refìa altro da dire? 
Rie. Molto ancora . 

Oli. Riferirlo per un' altra occasione, (iit atto di 



lìJf. Come? te ne vai ? 

Oli D Pietro non roma, ed io 

Ric. Verrà fra poco . 

Oli. VA io, efiendo arrivato un foreftiero, dar 
deiro alcuni ordini — non pollo più tratte- 
nermi ( come Jbpra . 

Rrc. Ma fonti. 

Oli. Subito che torna D. Pietro , dilli che i tefii- 

mon] verranno all' ora (labilità . 
Ric. Bene-, ma vorrei 

OH. Dilli che il Notare- è anch' egli avvertito .... 
Big, Bada a me 

Olì. Dilli die iihuirò Aurora per quello riguardi 
il vecchio. 

Ric. Ma afolta il giovine 

Off, Dilli ancora 

Ric. Dimmi almeno qualcofa anche a me. 



Oli. Sì , ti dico 

Bit. Cofa? 

Oli. Ma ho da dirlo ? 
Ric. E perchè no ? 

Oli. Te lo dirò in metafora . Ti dico che non ti 



Olivetta, e 




pollo foffrir* . ( via. 



Ric. 
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Rie. ti metafora è chiara . Ben mi frà . Ecco il 
gaftigo d'aver finora burlato un centinajo di 
donne. Vedo che le mie lperanze fon fogni. 

EfTa la sà lunga E in farci una Locanda 

è per una donna un buon lìbbro per erudirsi 
ih ogni genere di malizia. Ecco il padrone. 

,S ,C E N A Vili. 

A Pietra , e detti . 

ftic. Tplcoiitrafti Olivetta? 

D. Pie. No. V'è qualcofa di novo? 

Ric. Mi ha detto che i tellimonj , e il Notato 
faranno pronti . 

P.Pie. Benissimo . Anche 1' abito fari finirò, e 
verrà Diego per mifurailo alla mia fpofa . 

Ric. Eifognerà dunque chiamarla , acciò si difpon- 
ga per la feconda feena. 

Di Pie. Un quarto d' ora avanti di venir coli' abi- 
to , mi manderà il vecchio ad avvertire per 
fapere fe Ja mia fpofa è in cafa , perchè gli 
ho fatto credere ch'ella sia ufeita. Cosi avre- 
mo tutto il tempo per farla preparare. In- 
tanto vieni meco dal Gioielliere , giacché mi 
dille di venire, e non si è per anche veduta. 

Rie- Ma fe verranno i reftimonj col N.onro ? 

Rie. Gli tratterrà Olivetta. Andiamo andiamo. 

Rie. Vi feguo. {partono. 

SCENA IX. 

Olivata , indi Aurora . 

pii. ( di <fcs(M.Sl può? si può? {entra. Non v'è 
alcuno? Non vedo nè il padrone né il fer? 

N i vico. 
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vitore D. Pietro era pur tornato ... ! Sa- 
ranno forfè ufciti insieme da quell'altra por- 
t». Corro a vedere dalla iineflra. ( và in fra- 
tti, e terna. Efcono appunto aÓeflb.... D. Pie- 
tro andrà forfè dal Gioielliere n è tarderà 

a ritornare . Parlerò dunque con Aurora . 
( Juana il campanello . San' io fon' io . Ufcite . 
Non temete. V è chi oflervi il vecchio, e in 
ogni caio faremo avvifaie. ( efie Aurora. Sap- 
pine che prefto tutto farà all' ordine per le 
nozze . 
A«r. Tu mi confoli ! 

Oli- Le giojc coli' abiro faranno pronte . I tefti- 
monj e il Notato verranno — Ma convieni 
clic m' afcoltiate aderto con attenzione. 

Aur. Assicuratevi , the non perdo una parola . 

Oli. Cercate di ottener dal vecchio la permissione 
dì vedere dalla finefìra la fpofa del Cavaher 
furefliero nell'atto che partirà coti lui. 

Aar . Ma come . . ? E non farò io medesima ia fpofa ? 

Oli- Sarete voi certamente. Ma fate quinto vi dico. 
Ottenuta che ne abbiate la licenza , avvifa- 

Aar. E s' egli non vuole aceonfentire cE' io nV af- 
facci ? fapete quant' è rigido c gclofo 

Oli. Allora s' adoperano quattto fmorfiette con una 
dozzina di carene 

Aur. Oh non sò farle! 

Oli Neppure a D. Pietro ? 

Aur. Oh a D. Pietro si , ma al vecchio 

Oli. La volira sincerità è molto naturale. Pure 
bifogna sforzarsi — ma ferito alcuno. Afper- 
tatemi, e torno fubito . { V'"- 

Aur. E>fta ; per condefeendere ad Olivetta farò un 

fagrifiiio — ma eccola . 
Oli. Subito fubito nella fin . Il vecchio viene- 
Aur. 
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Aur. Cercherò di riufcir nel!' impegno. ,. .ma pen- 
fa che fon novizia 

O/i. Eh che voi ufeirete pretto dal noviziato . Den- 
tro dentro . { vi» Aurora . Nelli canzonatura 
che si prepara al Sarto , mi pare che ci avrò 
un poco di vanità. Voglio che sia il ridicolo 
del paefe , e il berfaglto dei motteggi del 
pubblico oi.iofo . Un uomo che non è ooc- 
ito, che diviene il tiranno , e V alfafsino di 
una civile ed innocente fanciulla confidatali , 
non si dovrà galìigare? Chi potrà accularmi? 
Ma a che cerco delle gìuftificazioni ? Quando 
si opera con buona intenzione, una tal' ope- 
ra è fempre buona . Forfè alcuno mi dirà ; tu 
che fei portata a far dell' opere buone, e per- 
chi dunque dìfprczii Riccardo ? Non è egli 
un tuo simile? è vero. Ma in amore la pie lì 
per i fuoi simili è pericolofa , e la prudenza 
e' infegna di fuggite i pericoli. ( vìa- 

SCENA X, 

Camera di Diego . 

Diego eoa un fagotto, e Aurora che lavora. 

Die- DRava ! così mi piace . Lavorar fempre . 
Quando farai mia moglie, badi bene, non 
ti voglio oziofa . L' oiio rovina gli uomini , 
e precipita le donne. Senti. 

Aur. ( «' slM. Che volete? 

Die. Prendi . ( te dà tm fagotto . 

Atir. Cos'è quello fagotto? 

Die. Sono una dozzina di braccia di drappo avan- 
zato dal veftito della fpofa del Cavaliere . 
Mettilo in quella calla, dove depongo, e con- 
fervo 
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Cervo gì' incerti leciti della mia professione? , 
Aar. Veramente 

Dk: Che vuoi dirmi con quello tuo" veramente? 

Aur. Che voi non potete in cofeenza 

Di*. Cofa non pofTo in cofeenza? 

Aur. Dico che non potete ritener quella drappo ■ 
La cofeenza vi condanni 

Die. La signora cofcent.a mi condanna...? die co- 
fceirta? povera femplice! cofeenza Cofeen- 
za ? Non la conofeono i Giudici. Noi» 

1' alcoltano i Legali. Poco, o nulla 1' amano 
i Grandi. La difprezzano i Mercanti. Non 
la curano i ricchi . Non polTono ricettarla i 

Se in oggi la cofeenza non fa adoperar con 
giuftìzia ed onelìà agli uomini la penna e I» 
fpada, vuoi cu che faccia adoperar bene nel- 
le noflre- mani le forbici ? Gli fcrupoli per 
tua regola rovinano tutte le arti , e chi non 
s'induftria con quello degli altri , oh ha Tem- 
pre poco del proprio. Ma noi Sarti non ci 
aiutiamo foltanto colle forbici i ma ancora 
nei conti, quanto gli Speziali. Refe, fcca , 
tela per rinforzare , tela per foderare, fattu- 
ra A' occhielli, bottoni, e simili , fon tutte 
partite che li aggravano due volte più del 
vero. Io mi fono eftefo ad informarti prati- 
camente fu quello riguarda la mia professio- 
ne, pereti' è necelTario che sia bene informata 
di tutto ciò una fanciulla favia, di' efler de- 
xe la moglie d' un Sarto , e per quello priva' 
di cofeenza al par di lui . 

Aur. ( Che ladrone! ) 

Die. Che dici? ' - 

Aar- Che avete ragione . 

Die. In fontina non perder tempo , e" riponi queV 
fagotto . Aur. 
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Aut. Vi obbedifco . ( via , indi a ti» paco toma. 
Die. Sempre più fon rifoluto d' abbandonare il 
meftiero , quande I' avrò fpofata . La bottega, 
mi obbliga ad ufcir fovente da queflc (lame , 
e per Ufi marito una bella moglie è una bot- 
tega ch'egli non deve lafciar mai fola. Au- 
rora è ricca, ed io nell' amminift Azione de' 
fifoi beni ho inimitato quasi tutti i Tutori , 
ellcndomi approfittato di quanto può ballarmi 
per diventare un cittadino affai comodo , e 
forfè un giorno o V altro per andare in car- 
eni-. Ho rlpolìa la roba " Mi djtemi : 1' abito del- 
la fpofa è finito? 
Die. Quasi quasi è all'ordine, e andrò or* ora 3 

provarlo alla Dama . 
Aut. Ma è poi vero che mi famiglia ? { Tenterò 
di far quello che vuole Olivetta .... ma ne 
temo. Son troppo innocente ! ) 
Die- Se ti fomiglia? Quantunque io rion avessi gli 
occhiali ; pure te lo replico , mi paive forni- 
girantissimi- 

Ani: Saprcfte voi dirmi la ragione d' una tal fo- 

miglian^? 

Die. Ti dirò : due che si fomigliarto dipeifdé talo- 
ra che fon figlioli d' uno fieno padre , mi non 
della fteffa madre, calle volte ciò nafce an- 
cora perchè fon figlioli della fteffa madre , 
ma non dello fieno padre . 

Aar. Non capifcó 

Die. E' meglio è meglio . Son quelle tmtcrie di 
propagatone clandelìina , che non fono adat- 
tate per le fanciulle troppo giovani. -■- 

Anr. N'è per gli uomini troppo vecchi . 

Die. ( La crederci malizinfa , fe nun fapessì eh' è 
innocente come V «equa . ) 

Aut. 
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Aur. Non vi hanno detto quando la Dama che mi 

iomiglia , fpofetì il Cavaliere? 
Die. Dicono oggi tu Torridi eh ? il nome di 

fpofa ti follctica ? 
Aar. Un poco, e per quello rido. 
Die. Pretto tu pure furai tale ridi ridi perchè 

era ti foUetico forte . 
Aut. Oh ! oh ! rido certo ma la Dama fpofa è 

di' Madrid ? 

Die. Crcclo che sia foieSier* , 

Aur. Refterà qui col fuo fpofo ? 
Die. Mi hanno detto che partiranno fubito dopo 
t le ; iioiie . 

Anr. Davvero? ( rìde. 

Die. Ah triftarelh .... il fentir nominate fpofa , 
fpofo, enozze ne provi un gran gufìo...! Ma 

Aur. Oh lo (pero certo...! ma vorrei 'farvi nni 



Die. La vc:;vgni è alle vo!:e incomoda . Ti p«- 

metto ìli non ascoltarla 

Aar D.inquc mi fu colaggio 

Die. Brava ! 

Aur. E vi dottando, fe mi volete bene? 

Die. Che mi borii ? 

Aar. Me ne darcflo una prova ? 

Die. Se potrò 

Aur. Oli io potrete certo ! 
Die. Ovia ; Tentiamo . 

Aar. Conofccrò alleilo fe veramente mi amate. Udi- 
temi . Mi diceile, che la Dama fpofi mi fa- 
miglia tutta tutta 

Die. E te io confermo . 

Ani: Satei euriofa di vederla 

tu 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 



Die. Che ma! dici? è impossibile 

Aar. Dunque non mi volete bene. 

Die. Te ne voglio ma m desideri una cofa .. . 

Ani: AfTai giufta . Mi ball» di. vederla per un mo- 
mento folo folo . 
Die. Oibù oibù . 

Aar. Fatemi quello piacere. ..vi Torri pia bene. . . 
Die. No, non pollo foddisfarti . DÌ iiuefla camera 

non si efee . 
Ani: Ed io non voglio ufeire. 

Die. £ come potrelìi tu veder la Dama fonia ufei- 
re da quella Itami ? 

Aar. Ve lo dico lubito . Voi dovete fchiodarC 
quella rmciìra f 

Die. Male male non, faremo nulla. Le finefirc 

delle «mete , ove abitano le domi», reltir 
devono fempre chiufe da chiodi ribaditi fut- 

Aur.E' quello dunque l'amore che avete per me? 
Caro Diego, compiacetemi . Aprite quella fi- 



Dh. (Prima mi dice caro, e poi mi tocca Ji 
»«o ) 

Aur. Vi prometto di non affjcciarmici che per un 
momento folo nel punto, che la Dama parti- 
rà col fuo fpofo . Vedete bene mi raflV- 

miglia tanto ; ... ne fono curiosissima .... 

Die. Ma io 

Aar; Ma voi dovete contentarmi . Vi vorrò tanta 

Die. Davvero davvero? ( E' fpasimantt . .. . ella è 

mia. Il colpo è fatto, ) 
Aur. Credete che fono rutta tenerezza .... 
Die. Ma amerai fempre il tuo fpofo? 
J Hi-. Ve lo giuro per quanto v' è di più fiero. 

S?nir?;-a Tempre, e poi fempro. 

Di' 
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Die. Ti credo ti credo ....( Conofco che in un 
pajo d' anni mi fnrà quattro o cinque figlioli ) 
Anr. Aprite dunque quella fineftra . 
Dìt. Vedi fe ti amo ... sì ... sì ... ti fod disfarò. 
yfnr.Oh "me mi confolate! 

Die,Vet altro ricordar! , che non ti ci devi affac- 
ciale, fé non nel punto clic partirà la Dama, 
é non ti ci devi trattenere un momento di 
più. Povera: te, fe tu ardissi 

Aur.W Cielo me ne liberi . . . .! oh f picchiano alla 
porta 

Die. Picchiano alla porta? come? chi è? cola vo- 
gliono? Qui non entra alcuno Chi pic- 
chia? iti accoda dll'ufcic. 

SCENA XI. 

Un Gattoni di 4 fitta , e detti. 

Gai: Il Cavaliere vuole il venite per la Dima. 
Egli vuol partire 

Die. E' Pantofolo uno de' mici Garzoni . Bene be- 
ne. Ho capito. Vengo fu biro . 

Aur.Se la Dama partirà dunque fra poco collo fpo- 
fo aprite aprite la /indirà.... 

Die. Mi c' induco a dento 

Aar. Me V avete prometto 

Die. Ma bada bene di offervate i patti, e di non 

Aar. Oh non v' c pericolo! 

Die. Dunque 1" apro . . . . ( Quasi rie fon pentito , 
ma certo fono che non fe ne a buferà . ) ( via. 

poi teina colli tanaglie. 

^ar.Crcdo di non eìTermi porrata male, Oh fe 
diverta mi aveffe afcoltsta , anserebbe fuper- 
ba della fu.i fcolara ! Eccolo eccolo . 

Dì». 
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tiit. Ma .... ma ti replico di badar bene .... 
Ahi: Non dubitate . 

Die. Ricordati che le rtnelìre follo il precipiritf 
delle fanciulle, e per lo più dalle finellre ca- 
fra a rompicollo la loro reputazione , 

Anr.l'w benissimo ad avvifarmi. Mi faprò te- 
golare. 

Die. { schiodando la finejìra . Ma fubìto Cubito tot. 
ncrù ad inchiodarla. Quelli chiodi assicurereb- 
bero la pace e' Fonare delle famiglie , fe fan- 
ti e tanti padri fe ne férviflero per tutte le 
fincftre delle loto cafe. Bifognarebbe gridar* 

mi fà girare il capo:Chiodi. Bi fognerebbe rì- 
fpondere a certe madri, che hanno le ngfie 
desìderolc del cicisbeo: Chiodi. Bi fognerebbe" 
inculcare a certi Tutori che hanno le pupille 
belle: Chiodi oh eccoti foddisfitta. Va- 
do a portar!' abito alla Dama, ma ricordati, 

Auf.ìo penfo al mio dovere, e mi ricordo dell' ob- 
bedienza che vi devo. Fidatevi caro Diego,. 

Die. Sì, sì (Ma pure mi fido poco . > 

Aur. Andate andate. 

Di*. ( Par che le gambe non mi vogliano venir 
dietro . ) 

AnfM* che fate li fu due piedi? Il Cavaliere vi 
afpetta col veftito . . . . deve celebrare le nor- 
ie; vuol partir fubito 

Die. Hai ragione hai ragione .... Vado . . . vado . . 
( Sento che dopo d' aver levato quei chiodi , 
■ me ne fon cacciato uno tanto fatto nello fto- 
. maco.) (via. 
Ani-. Sembra che il core gli predica quello ebe do- 
vrà fuccedtrc 

SCE- 
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SCENA in. 

Olivetta , e detta • 

Olì. ( affacciandosi di fitta al cappellina)» M I caHf 
gru! Cari la mia tlifctpola vi siete portata di 
maeftra . 

Ami: Come .... come ? che forfè tu hai ... . 

Oli. Sii tutto ho feritilo, evi lodo in cftasi . Am- 
miro la voiìra disinvoltura, il voftro fpirito, 
la voftra maniera frane»:... 

Aur. Quando si tratti di burlare... 

Oli. Un vecchio, si opera naturalmente. Ma Cam- 
bra in oggi che li natura operi altrettanto 
nelle donne per burlare bene fpeflo anche i 

AaT. Ed è possibile? 

Oli. Possibilissimo .. . . ma c bene che fu di ciò re- 
niate nel!' ignoranza. Andiamo; venite a pre- 
pararvi per il fecondo Atto della Commedia . 

Aur. Vorrei che fe ne affrettane lo fcioglimento .. 

Oli. Col voftro matrimonio. 

Aur. Certo . Altrimenti non farebbe una bella Com- 

Oli. E' un miracolo fe fcapolata siete dalle gtinfi 

di quel bruno avvoltoio .... 
Aar.Per p.iffar nello braccia d'un colombino i che 

non ha unghie, nè becco. 
Oli. Oh è varo! D. Pietro è un vero Colombino 

amorofo. Certa fono che non gli fpunteran- 

no l'unghie giammai, circa poi al beeco . . . 

Venite venite a veitirvi . ( partano dì fotta at 
tQpptUinojv . 



SCE- 
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SCENA XIII. 

Silatca nell'Appartamento di D. Pietro nella Locanda. 

Uh Giovine della locanda , e Pittore 
eoa un quadra . 

Gin. Cola miete ch'io vi dica? ha detto che 
non vuole più quadri. , 

Pìt. Io non pollo credere che sia divenuto in un 
tratto tanto alieno dal comprarne. 

Gio. E pure è così . Ha lafciato un tal ordine . . . 

Pit. Vorrei che vedelTe quefto .... 

Già. Caro Sig. Pittore i mercanti di quadri in te- 
la non fempre finno bine i proprj interessi. 
Sapete chi guadagna molto? coloro che offro- 

Pit. Pur troppo in oggi il Mondo è pessimo, ed 
i galantuomini hanno fempre cattiva forte. 

Gin. Il mondo è flato fempre lo Meno . 

Pie. Voi dite bene, ma io intanto vorrei render 
quello quadro per non rirornarc in mia cafit 
fenia un foldo . Ho dodici figlioli. ..parlate 
al Cavaliere .... vi regalerò 

Gio- Quel quadro l'avete dipinto voi? 

Pit. Certo 

Gio. Io fento gente .... eceo appunto il Cavaliere . 
Potete parlar con lui. (vìa- 

SCENA XIV. 

D. Pietra, Riccarda, e detto, indi Olivetta. 

Rie. C*He belle gioje! che belle gioje! ( guar- 
dando io uria cuftodia eie D. Pietro ha in mano . 
D.P«.Spero che la fpofa fari contenta — Ohi 
voi 
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voi qui Sig. Pittore? Che volete? quefla mat- 
lina vi ho pur licenziato. Siete un gran feo 
catore.,... _ 

p; ( . Ho una bella copia del Guercmo. 

n pi" Quand'anche folle un originale del mede, 
simo Pittore , non faprc. cola farne . 

p !t . Come? non faprebbe cofa fare d un quadro 
del Guerrino? 

n Pie No certo', Lmnwginatevidonqiiefe potrei Ipen- 
j el . e f 0 ldo in una tua copia affai cattiva . Il 
Guercino , a mio credere . non ha colorito , ed 
un Pittore che manca di quello effe miai issi mo 
attributo , poco o nulla da me t' apprezza . 

Pit. Dunque 

Dunque ripigliate il volito quadro, e par- 

p it E««' P ( Difficilmente si poffono inganna- 
re gli uomini di buon gulìo, e di fapere. )«*, 
Oli. Signor D. Pietro..... 
lì.Ph. Oh ! fei tu quà? 

Oli- Son venuta a dirvi (he Aurora è quasi pronta . . 

/) Pie. Dille, che ora verro a inoltrarle le gioje... 

Oli. La più bella gbja per quella ragazza siete voi , 
e veramente meritate d' effer legato in oro 
come una gemma preiiofa, perchè gli amanti 
come voi fon «ri, con» una Locandiera di, 
sintereffata ed onefta. ( W*. 

Ric. [ U fua troppa oneltà è [tata appunto la m.a. 
tovina. ) 

D.Pie. Riccardo bada bene di (Vare attento quan- 
do giungerà il Sar.to . Trattienlo al folito . 
Io vado intanto a moftrar le gioje alla mia 
cara fpoft. " , ( «*' 

Rie. Non poffo negare d' effer contentissimo della 
' felicità del mio padrone , ma non pollo anco? 
t» negare che ne provo una fegreta invidia . 
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li celibato m' incomoda Per altro non fa» 

prei , fe gì' incomodi del matrimonio siano 

più grandi Olivetta farebbe forfè Hata 

sì; forfè farebbe Hata una moglie, che pote- 
va cagionarmi una dura emicrania ma 

zitto; picchiano. Cile sia il Sarto? appunto. 

SCENA XV. 

■ PANTOMIMA. 

Freddato da Riccardo entra DUgt figuìto da 
dai Garzoni cbt fartene una paniera colf ubila. 
Riccardo mofira alle fimo di chiamare Olivetta . El- 
ia viene -, prende l' obito, f forte . S' avanza poco do- 
po D. Pietro , cui Diego fa delle profonde riverente . 
Si cava in figuìto un piccolo involto di foglio che 



tin piccolissimo avanzo del drappo . Diego fi degt at- 
ti eh' efprimtav fffir 1 egli un galantuomo , e cbt il 
pezzetto di drappo è quel filo eh' è avanzato . Finge 
D. Pietro d' ammirarlo , e d' tferne contento . In Bue- 
fio viene Aurora vejlita coli' obito , e /ignita da Oli. 
vetta. Diego al primo colpo d' occhio fa un puffo ad- 
dietro. Vuol dissimulare , ma rimane immobile, ejfa. 
fico, e confi fi contemplando Aurora. D. Pietro, Oli- 
vetta , e Riccardo lo guardano ridendo . Fina/mente 
Diego rhtiejfosi alquanto dal fio sbalordimento si at- 
rofia ad Aurora . Offerva poco t abito , e pia il di 
lei volto , ad ora ad ora fiffocando dei profondi fi- 
fpiri. D. Pietro, e Olivetta moftralia dire , 'che f abi- 
to và bene, indi la prendono per mano, e fico la 
conducono. Diego refiato immobile colla perfina ac- 
compagna cogli occhi Aurora; ma alfine si fcuote . e 
correndo a precipìzio inciampa in una fi-dia, e 
rade. I due Garzoni con Riccardo accorrono , lo alt 
Milo, e tutti partono ■ lodi torna Riccardo . A Ti 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Riccardo , inai il Siterò . 

Ric. Io mi credeva certo , the li fu ile rotto 1' os- 
so del collo. Ma i birbanti hanno le cflà du. 
«. Egli è corfo fubitn a cafa sbalordito , con- 
futo Mi chi viene? Il Notato. Oh passi 

passi Sig. Notiro . Appunto eravate afpcttaco, 
Mi figuro che avrete condotto i tcftimooi . 

Not. Cerco. Sono ncll' altra Camera. 

Me. Con verri che vi tratrcngliiarc .... 

Nat. Mi Jpiacerebb? di dovermi trattener molto. 
Devo «ssilkread un altro contratto di nozze , 

Ric. Ammiro la voftra puntualità! 

iW. Il Notaro Candore è fempre efatto in tutta 

Aie. Come? vi chiamate Candore? 

Nat. Certo. Mi chiamo Candore. 
.Ric. Piavololil vofho nome è contradictorio col- 
la professione di' efercirare . Notiro , e Can- 
dore ; Candore, e Nntaro ? 

Mj«. Sappiate, che non io foltanto, ma tutti i 
pan miei, fé si tratta dì oncrtà , fono d' un' 
ellrema delicatezza. Chi nomina Notaro, no- 

Me. Mi icmbra di l'entir parlare un uomo del 
Mondo novo. In verità voi mi fate trafeco- 
lare . Ma farcite forfè ancora disintereflaeo ? 

Nat. Non conofeo la venalità , e le sì tratta dì 
ferri t gratis ì poveri, fono a(Tai più pronto 
c follccito, che quando chiamato vengo dalle 
ferfonc opulenti. JtiV. 
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Ric. Burlate , o parlare feriamente ? 
Net. 11 Nocaro Candore in officio non fchma . 
Ric. Dunque farete nemico delle fallici ? 
Nat. Le aborro . 

Ric. Dunque non vi lafcerete corrompere per fa- 
vorire chi alle volte ambifee d'acquiltarc un' 
eredità con danno dei legittimi eredi? 

Net- Tacete. Mi s'alzano fulla fronte i capelli. 

Rj'f. Dunque non rogate certi contratti illeciti.... 

Net. Prima la morte . 

Ric. Mi maraviglio che non siate già morto. 
Net. Perchè ? 

Ric. Perchè i galantuomini fono di corta vita . 
Net. Tu fei un fervieore? Non è vero? 
Rie- Certo . 

Net. Dunque camperai molto . 

Ric. V intendo . Volete dire 

Net. Oh aJefio fcherio ! 

Ric. Ma in officio anch' io non fcherzo . Balla ; 
passiamo ad altro. Ditemi un poco. Il p 3 . 
drone adeflo adeflo si mariterà con una bel- 
la Dama . Io pure vorrei maritarmi 

Net. Non v' è cofa di più facile. 

Ric. O di più difficile. 

Nat. Le donne fono nelle cafo più fitte delle bugie . 
Ric. E' vero; ma in si grande abbondante non 

trovo da foddistarmi . 
Nat. Hai dunque un palato delicatissimo , e lei 

d'un umore fofiftico , e incontentabile. 
Ric. Su di ciò mi fpiego . 
Net. Ma faucii vtrbii . 

Ric. Non latinizzate . Io amo 

Net. E' queltn il primo verbo che s' impara. 
Ric. Ma non fono amato . 
Nat. In tal cafo attenetevi al verbo futuro. 
Sic. Ecco 1* imponìbile . Ditemi : avrette qualche 
Tarn. IV. O teflq 
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tetto nei volili Codici per farsi amar da 

Nat. Bartolo e Baldo non hanno mai fcritto ile 
Arte Amandi . 

Ric. Ma per efernpio non mi faprcile indicare... 

Nat- Provalli a fare ingozzare alla donna che 
ami una buona porsione di pillole d' oro? 

Pie. Il di ftomaco non le digerifce . 

Nat. Objlifpefio ! Gli ilomachi delle donne quan- 
do lì tratta di digerir pillole d' oro non fo- 
gliono patire indigeftione . Or bene ; tentate 
fe digerilTc quattro o lei bocconi d' adula- 
zione preparati da un Cortigiano. 

Rie, Ho fatta pure quella efpcrienza. 

Nat. Applicatele dalla patte del core un catapla- 
fmo di tenerezze, di lusinghe, di vezzi , e 
di languidezze manipolato nella Spczieri» d' un 
moderno Zerbino . 

Ric. Ho provato anche quello rimedio , ina inu- 
tilmente . 

Not. Non sò che dirti. Silea. 

Ric. Oh ecco appunto la fenice infensibile. 

SCENA II. 

Olivata , e datti . 

Oli. Bllavo Sig. Candore! Stato. *iete di parola! 
Nat. Io mai non manco . Anzi è un poco che 
afpetto. 

Oli. Abbiate pazienza. Ma non perderete inutile 

mente il tempo, 
Ri;. Come lo perde chi t' ama . 
OH. Tua colpa... I teitimonj fon con voi? 
Not. .Certo . 

Oli- Riccardo, il tuo padrone doV è? 

Rie. 
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fUr, Non eri colla fpofa ? 

Oli. Ella s' è ritiraci nel fuo gabinetto fegreco , 
rnentr' egli- dille che doveva allontanarsi per 

dare alcune commissioni Sarebbe bene che 

tu parlassi nella di lui came.a. Può aver hi- 
fogno di te 

Rie. Stufe fcufc.lo conofco...tu mi mandi.., 

OH- Che dovrei afpetfare adeflo? 

Ric. ( Sig- Candore fatemi appretto di lei qualche 
buona rie c orni n dai ione . ) 

Not. Perdonatemi . Un Notaro non fa il Mercu. 
rio , o il mezzano delle parti . Egli foltanto 
Itdnge e legi le parti difgiunte,' ma che fo- 
no fpontaneamente d'accordo per unirsi. 

Rie. ( Vedete fe vi riiUcine c' unirmi con lei. ) 

Oli. Quel giovine ha con voi dei fegreti? 

Not. Sembra avere delle buone intenzioni 

Oli. Meglio per Jui. 

Not. Cioè a dire egli desidera 

OH. Il desiderare le cofe lecite è permeilo . 
Not. M' intendo, che le fue f penine fon fon- 
date..... 
OH. In aria, 

Not. Oibò; badate a me. Un giovine che non ha 



Oli. La può prendere . 

Nat. Ma fc quella che gli piace 

Oli. Non lo volete . 

Not. In tal cafo conviene, .... 

Oli. Che ne cerchi un' altra . 

Not. Non sò che dire. VoIuhM Mira tfl. 

OH. Seguitemi, e non vi rincrefea di trattenervi 
ancora per qualche momento in un'altri ca- 
mera, finché tutto non è pronto per li cele- 
brauonc delle noize del Cavaliere colla Dama . 

O » Not. 



Digitized by Google 



ÌL SARTO DI MADRID 



Wtf. Benissimo per altro ora che meglio vf 

considero conofeo che farefte un bel fondo 
da edere acqui flato . 

Oli. Quando penfo che noi donne maritandoci sia- 
mo un fondo perpetuo nelle mani dd mari- 
to , ciò mi i'paventa. Andiamo andiamo . 

Nat. Pur troppo o ragazza mia, una donna mari, 
tata è un fondo inalienabile vita naturai du- 
rante del marito , ma pure è un fondo cho 
bene {petto fenz' onere alienato parta nciie 
mani di più d' un possidente . Vi fegue . 



Aur. VT lacchè 1" abito è tornato bene alla fpofa , 
più non pensiamo al pericolo che avete coi' 
fo di rompervi una gamba. 
Die. ( Dalla fiiielira non poteva ufeire eh che 

Aur. Il Cavaliere vi ha pagato ? 
Die. No..... 

Aur. Badate che non parta. 

Die. Tornerò per il danaro.... ( La Dama era 
tal quale ! ) 

Aur. Non perdete tempo.... ma ditemi: dunque 

la fpofa è rimarla contenta del velttto ? 
Die. Ti ho detto di si . 

Aur. Le fue efpressioni l'avete trovate gentili? 
Die. Che gentili? Non sà una parola di Spagnolo . 
Aur. Oh che mi dite! 

Die. Se tu la vedessi coli' abito addotto 

Awr. Sti bene eh ? Spero or' ora di vederla dalla 



SCENA III. 



( pattano . 



Camera di Diego . 



Ditgo , e Amava . 




finellta 
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fineflri quando partirà collo fpofo . 
Die. Ma bada che sia per un momento . 
Ani: S' intende . Voi folo per altro flato siete la 

caufa della mia curiosità, avendomi detto e 

ridetto che tanto mi famiglia . 
Dit. E come! ultimamente me ne fono ancor di 

vantaggio assicurato . 
Aiti: Sempre più desidero di vederla' 
Hit. Odimi Aurora . Da quella mia condefecnden- 

7.a devi arguire Te ti amo. Conviene che 

tu mi sii grata, e che pensi al vicino ms> 

Aut. Oh ci penfo continuamente. 

Dit. Sei dunque rifolata ? 

Aur. Ri ["luti?-- ima . 

Di--- Spoferai dunque..... 

Aur. Quello di cui mi fono perdutamente inna- 

Dit. Ah cara ! dimani si ftrl tatto. 

Aur. Dimani ? Oib&i Far voglio tutto ftafera. 

Dit- Stafera ? («Ha si liquefi.) Ma penf» iha 

amar devi fempre il tuo fpofo. 
Ani; V amerò Colla più tenera coltami. 
Dm. Ma ti piace davvero? 
Aur. Oli Dio! non mi fate arrossire! 
Die. ( La modelli:! combatte coi desiderio. } Datai 

si tuo marito occasione di temere? 
Aiir.ll Cielo me ne guardi. 
Die. Starai fempre con lui? 
Aur. ìl giorno, e la notte. 
Die. Tutto il mondo farà per te ... . 
Aur. Un deferto. 
Dit E tutti gli uomini ? 
Aur. Tante ftatue di legno. 
Die. Tu m' imbalfami il core .... 
Aur. Ardite andate % farri pagare dal foreftiero, 
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altrimenti non sì può ultimare il mio matri- 
monio . 

Die. Si , idolo mio . . . vado . . . vado ... e dopo . . . 
Aur. Sarà coucluCo 1' affare . 

Die. Non ti (cordare d' affacciarti (blamente nel 
punto che la Dama partirà con' fuo marito. 

Aar. Pretto prefto .... ogni ritardo mi affanna . 

Dì*. ( Che amore ha per me! Ha certi occhi vul- 
canici . . . . ) Addio .... Ricordati . . >' . 

Anr. Ma fate prefto 

Die. Torno Cubito. ( Se più mi trattengo ella mo- 
re di passione. ) ( via. 

Aur. Divento fuperba dì me fìefla. Comprendo che 
in pochi giorni fupererei la maeftra. 

SCENA IV. 

Olivetto dal eappelliiwjo , t ietta . 1 

00. i'avete tirata una Scena degna d'un poe- 

ta comico. Di Cotto al cappellinajo 1' ho Cen- 
ata con grandissima Coddisfazione: 
Aur. La gloria è tua. 

Oli. Veftitevi, c terminiamo un intrigo Cosi bizzarro. 
Tutto è all'ordine per il voftro matrimonio . 
Vi' piacquero le' gioje [fi'- . . 

Aur.Mi pìu di loro m' è grato il donatore',' 

Oli- Eh' lo credo, lo credo! Le coCe fon ben 1 di- 
f polle', e l'esito fortunato è sicuro. 

Aur. Ma non mi hai detto' ancor* il motivo',' per 
cui m' inducefli a chiedere al vecchio la per- 
missione di vedere dalla fiaeftra la fpofa . 
Nulla capiCco 

Olì. Ve lo dirò nel tempo che vi ilarò- vedendo . 
Non perdiam tempo. (partono, 

SCE- 
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SCENA V. 

Salerra . 

Riccarda, indi Diego. 

Rjc. Ctìe ragma ftillata al lambicco della fur- 
beria è quel!' Olivetta ! Ogni volta che [a ve- 
do..-. Ogni volta che la ferito .... ma buon 
per me che si parte , altrimenti colei un gior- 
no ò l'altro mi avrebbe 1 fatto voltare il cer- 
veiid. Conofco in prova quant' è ingegnofa 
per canzonare . Eifendo io fuo marito : ... chi 
fà....?Ovia; più noli ci si pensi . Picchia- 
ne. Paflate, paflatc Maéftro Diego . Mi figuro 
che Vorrete il padrone? 
Die, Certo .... ma ho gran fretta .... 
Ric. Il padrone è adelTo un poco occupato. . . . 
Die- Deiidererei d' eflére sbrigato pretto ..... 
Il/c. Non dubitate. Quando si tratta di pagar le 

mercedi agli operai, è follecirissimo. 
Di*. Mi forprende. Perlopiù fe abbiamo da rifeuotere 
dei Conti , conviene che ci armiamo d' una gran 
foiferenza. Tornate oggi, venite domani i ma 
il giorno del pagamento mai noli arriva, ed i 
Nobili forici per lo più ì cavalli che patifeo- 
nò il retilo pili degli altri . Vi prego d 1 avvi- 
fare il padrone, che ci fono...:. 
Ric. Momento più, momento meno, non credo 

che abbiate affati; ■ : ~'- n '- 
Die. À me mai non ne mancano." 
Ric. Oh lo credo! i galantuomini come voi hanno 
fempre un profluvio d' avventori. Lavorate 
bene; lavorate' pretto, e quel eh' è più, ci. 
portate gli avanii dei drappi ■ fenx* approfit- 
tavi di due diti di roba , 

Die. 
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Die. Rubar due dita di roba ? Oli il Cielo mé 
ne liberi! Pei- oneftà non la cedo a chicche!* 
sia. Prendete. Ecco il Conto. Portatelo al pi-» 
drone . Sempre più inoltra qua ne' io sia 
difercto, ed untila. Andare, • diceli che ho 
furia 

Rie, ( Ho ordine di trattenerlo a ciarla più che 
poffo. ) Ma il Conto mi fembra inutile dopo 
che vi contencaiic di a;, doppie per la fac- 



Pii. Ma v'è la mancia prOmeffà ai gannì. Vi 

fono, le fpefe vive 

Ric. Gli darò un'occhiata, {legge.) 

Conto dell' lllajlriisimo Sig. D. Filtro te. 
Per fattura fecondo l' accordo - Doppie af. 
Per mancia ftìptilata , e promejfa ai La- 
vorami raddoppiati - - - Doppie 8. 
Di/. Mi pare una mancia difereta . Son cinque , t 
poi vi aggiunsi anche il fefto , che non T ho 
neppure mcflb in conto , e ciò per fervir me 
giio il Cavaliere . 
Rie. Oh gf*n galantuomo che siete ! 
Die. Gra/ie grazie . 

Rie. ( légge . > Seta bianca • - - Doppie !.. 

Set? colpita Doppie t. 

Non :: «i. è male. Aghi granì Doppie j. 
Aghi piccoli - - - - - * Doppie a., 
Aghi mezzani - - . - - Doppie r. 

Scufitem,i, ma non mi. pare che fe ne pofTa- 
no confumar tanti, neppure facendo i veftiri 
ad un'Armata di trecento mila uomini. 

Die. Eh siete poco pratico! In. oggi tutte le arti, 
c tutti i meflicrt vanno peggiorando. Anche 
le. Fabbriche delle fpille c degli aghi fono in 
decadenia, e quali , ad ogni punto rach si 
rempe un ago. Immaginatevi in un abito» 
quanti 
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quanti punii ci fono, e calcolerete il 
numero d' aghi che vi bifcgnano . 
c. ( Oh che furfante ! ) ( tt^gt. 

Tela p'r fodero - - - - Doppie 7. 
0f> di balena > * * - ' Doppie 
Refi di wrìi firtì ■ - - - Doppie 4- 
Carbme firviPo a rifialdart il fin» per 

[pianatiti cuciture del vtfiita Doppie }. 
(Oh ti votici fpianar le tue come vi!) 
Per comodi ferro da fpivmre le fid- 
■ - * Doppie J< 



( Che ladro! ) 

Che ne dì 
flit. Oh re fo 



Somma bvppic s8 
fòt. Che ne dite della mia. difercteaza ? 



rji^-j... • v — il pUc«rti Pottàré il Corifa 

' al Padrone. Diteli che mi fpìcci ( Quella 

fineftra apetta mi tiene inquieto! ) 
Rif. Volentieri. Intanto perchè non reiliafé fold; 
vi fatò tener compagni» dal Sig. Candore 
- Notato , che affetta, in quella camera , e che 
ftipular deve il contratto di none del mia 
padrone . ( ni alla finta . Entrate Sig. Cando^ 
re, e. trattenetevi un poco con" quelli bravi*-' 
iimo galantuomo . ( Ecco il nome che sì dì 
a tutti gl'i uomini, ed è quasi tempre 1 . tiri* 
iblea n Usi ma bugia. ) ( Udì 

SCENA Vi. 

W binare- , e detto . 

Oh. (Se GjvieQc. é; un Notato farebbe a propori- 

to par il mio matrimonio con Aurora.) 
fkf. ( Il ritardo comincia ad altere foverchio. 
Ma oramai ci fono, e bifogna afpettate . La 
,, cafe 
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cafedei Minilìri, dei nobili, e dei ricchi fo- 
no i hanchi della paiicma . ) 

Die. Voi siete un Notaro? 

Nat. Appunto . ' 

Die. Sarelìe in cafo di farmi un piacere' 

Net. Quefla è tutta la mia ambizione . 

Die. Uditemi. Dopo che avrete terminato il con- 
tratto di norie per quello Cavaliere , desidc- 
. ieréi che veni (le in mià cafa per concludete 
tiri simile affare : 

Noi. Subito fubifo non pollo. 

Die. Ma vorrei prima di domani 

Nat. Prima di domani verrò , Avete forfè qualche 
figlio o figlia da maritare? 

Die. Cibò. Che bcitialirà mai dite! 

Nat. Dunque vorrete £ic teftàmento ? 

Die. Chi? 

Nat. Voi . 

Die. Io tcflamento? 

Nat. Mi parrebbe ornai tempo 

Die. Di fpofare una bella ragazza. 

Net. Che meftiero fate? 

Die. II Sarto . 

Nat. Il Sarto si può efercit.ire ancori di ja anni, 

ma non il matrimonio. 
Die. Troverò un altro Notare 
Noi. Servitevi . 

SCENA Vii. 

Olivetta, Riccardo, e detti. 

Air. Olgnor Candore favorite 1 .' zi .. ? * : ■ ' >, 
O/i. Sì favorite. J teltimonf fon gii p.flati Jal 

Cavaliere e dalla Dama. Tutto è pronto pei 

la funzione , - 

Die. 
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Die. ( Se non avessi da rifeuotere , oh me ne fil- 
ici già andato! ) 

Oli. Riccardo accompagnalo, ed io refìeiè con 
rnaeftro Diego; nun convenendo ad una fan- 
ciulla d' esiiiiere alla celebrazione d' un con' 
tratto matrinion'i.ile : 

Ric. Andiamo Sig. Notaro . 

bit. Ma avere dato il mio Conto al Cavaliere? 

Eie. Trattenetevi un altro momento ; e farete pa- 
gato. ( Oh quel danaro ti coderà fa lato ! ) 
Andiamo . 

Nat. Vengo. Olivetta dilTuadcte quel povero vec- 
chio' pano dal pensiero di volersi ammoglia- 
re . Diteli più toilo che si prepari al tumu- 
'!o ; è non al talamo . ( via toa Riccarda. 

Olì. Oh mi rallegro.' è vero quanto hi detto il 
Notaro? 

Die. Ma io vorrei che il Cavaliere mi pagane.. .. 
ho degli affari . . . . ( Quella fmeltr* aperta * 
. per me una fpina nel core! ) 

Oli. Fra poco falderà il voftro conto. Non dubita- 
te. Ma parliamo aderto della partirà d' un 
altro conto , ed è quello il voftro' matrimonio. 

Die. Un tal conto non fa odeHo al noftro propo- 
sito . 

Oli. E pure vi deve importar moltissimo* ed è un 
conto, il quale fa credere che fappiate mol- 

Die. olia diamoci di frego. 

Oli. Dì sfovo mi confilo con voi-.-efe ma 

qilalcof* ,. .j forft';;.,; 
Die. ( Che fmania'! ) Che forfè? 
Oli. Sì -, ho fapuro che lai fcmiria del voftfff conto 1 

. è. Ja bella Aurora la CoRra ptfpil[a 

Bravo ! vi (limo!' temendo che si potefTe prc- 
f tentare qualch' altro pratico Aritmetico , che 
fapelfe 
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cafedei Miniftri, dei nobili, e dei ricchi fo- 
no i banchi della pazienza . ) 

t)lt. Voi siete un Notare-? 

Net. Appunto . 

Die. Sarefte in calo di farmi un piacere? 

Net. Quella è tutta la mia ambizione . 

Die. Uditemi. Dopo che avrete terminato il con- 
tratto di nozze per quello Cavaliere, deside- 
rerei che vènilìe in mia cafa per concludere 
Ùn sirrìile affare ; 

Net. Subito fubito non polTo . 

Die. Ma vorrei prima di domani..... 

Nat. Prima di domani verr5 . Avete forfè qualche 
figlio o figlia da maritare? 

Die. Oibò. Che bclìialitì mai dite ! 

Net. Dunque vorrete far feftamento? 

Die. Chi? 

Net. Voi . 

Die. Io teflamento?- ■■ ' 

Nat. Mi parrebbe ornai tempo 

Die. Di fpofare una bella ragazza. 
Nit. Che meftiero fate? 
Die. Il Sarto . 

Nat. Il Sarto » può efercitare ancora di 7» anni , 

ma non il matrimonio. 
Die. Troverò un altro NotarO . 
Noi. Servitevi. 



ftV.Olgncr Candore favorite'.' .'. .. '■ "' ' \ "■ 
Gli. Sì favorite. I teftimorij fon gii pittati Jal 
Cavaliere e dalla Dama - Tutto c pronto pec 
la funzione . 



SCENA VII. 




Olivetta, Riccardo, e detti. 



Die. 
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Die. ( So non avessi da rifcuotere , oh me ne fa' 
rei gii andato! } 

Olì. Riccardo accompagnalo, ed lo fcfte*& coti 
maeflro Diego,- non convenendo ad una fan- 
ciulla" d' asii liete alla celebratone d' un epn- 
tratto matrimoniale. 

Ric. Andiamo Sig. Notare . 

tiit. Ma avete dato il mio Conto al Cavaliere ? 

Ric. Trattenetevi un altro momento , a farete pa- 
gito . ( Oh quel danaro ti collera fatato ! ) 
Andiamo . 

Not. Vengo. Olivetta' difluadete quel povero Vec- 
chio' pairo dai pernierò di volerli ammoglia- 
re . Diteli più tofto che si prepari al tumu- 
'lo, è non al talamo. ( via few Riccardo. 

Oli. Oh mi rallegrò! è Vero rjuanto ha detto il 
Notaro? 

Hit. Mi io vorrei che il Cavaliere mi pagane.. .. 

ho degli affari ( Quella fiiieiìra aperta * 

per me una fpina nel core ! ) 

Oli. Fra poco Caldera il volìro conto. Non dubita- 
te; Ma parliamo adefio della partita d' Ori 
altro conto, ed è quello il voftro' matrimonio. 

Dir. Un tal conto non fa aderto al rioftro propo- 

Oli. E pure vi deve importar trioltÌfsima ( ed è un 
conto, il quale fa credete che 1 Tappiate mol- 

2Ve. QV« diamoci di frego , 

Olì. Di tfovo mi confole con sA.,.,ài ma sà 

qtfaicofa a n forft j.'-.j 
bit. (. Che Imania! ) Che fWfc ? 
OH. Sì ho faputo che la" fomma del Voftfd contri 
. ièja belli Anrt»«i.,.h vafiH pupilla .... . 
Bravo ! vi ftimo! temendo che si potette prc- 
fenure qualch' altro pratico Aritmetico , che 
faperte 
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fapeiTe deliramente fot trarr» , vi volete assi- 
curare che tutta la fonimi lefìi per voi . 

Dfe. Non sò cofa vi dite. Io vorrei andar via 

Oli. Per altro. vi prego a- ricordarvi, che ad una 
certa età k memoria s' indebolirne , onde ti- 
rar non si polfbiio certi conti matrimoniali 
con francherà , per cui fuccede che fpeflb 
un vecchio non fi bene i calcoli , e le foni- 

Die. Vi replico che non sii cola vi dite, ma quan- 
do mi mettessi all' impegno, le mie numeri- 
che operazioni farebbero efatte, e pronto. 

Oli. Potrebbe anche darsi , che finalmente tutti i 

voftri numeri si cangia/fero in tanti zeri 

ma torna Riccardo , 

SCENA Vili. 

Riccarda , e detti . ■ 

Rie. Segue adeflo appunto il matrimonio - del 
mio padrone colla Dama. 

Dì*. ( Oh che pazienza... ! maladetta fineflra > ) 

Oli. E perche non fei (tato preferite alla funzione ? 

Eie. Perchè ad un giovine non conviene 1' ajsifteic 
ad un contratto matrimoniale • - 
* Oli, Che delicatezza di perifarei 

Ric. In cai cafo non fono che tua copia. ,.i 

Die. Ma viene, o non vigne il tuo padrone a pa- 
garmi il conto? lo non voglio , o non podi 
più afpettare per Bacco quello è troppo! 

Rie. Mi Ita incornitela tq -dirvi che terminata la 
funzione, verri fubjio, ,. >. -i 

Die. Verrà .... verrà ( e intanto Aurota può 

affacciarli.... Che affanno! ) , 

Rk. Corco ad ordinare i cavalli . Olivetta confo. 
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lati. Preflo farò lontano. {vi». 
Olì. Che difgraiia ... ! Ma voi Diego mio avete 

uni gran premura, Che abbiate bifogno 

di danaro, non io creilo eh ora capifeo ! 

» cafa ci avete la pupilla. Dicono che sia, 
bella 

Bit. Falsità .... bugie — le manca un occhio.... 
le manca un dente d'avanti .... ha un picco- 
lo promontorio folla fpalla delira. ...il va- 
iolo le fece eafeare. tutti i capelli , ed ha par- 

OH. Oh poverina ! 

Die. Ha un pessimo colore — quando parla tar. 



Gli, E perchè non vi liberate d' una sì brutta co. 

fa? maritatela. Non vi farà difficile effendi» 

molto ricca . Non è vero? 
Die. Jo non entro nei fatti altrui.... o ricci, o 

non ricca .... o beila , o brutta 

Olì. Vi parlo cosi, perchè potrei offerirvi un buon 

Die. Ella non inclina al mattimonio . 

Oli. Forfè perch' è brutta? Eh le brutte ne fono 
le più avide . Ma vedete le male lingue ! E 
pure v' è chi dice eh' ella fpoferà voi 

Die- Che fpofar me . . .? ma quando credessi di far 
difpetto a certe linguacce .... $1 , vorrei fpo- 
farla, eftendo certo che preferirebbe me adi 
ogni altro partito . 

Oli- Quanti anni avrà la ragazza? 

/);.■- lo non 1' ho fatta .... 

Oli. Ma pure 

Die. Credo venti , o pochi più ... . 

Oli. E voi? 

Die, Ed io .... ai io (Che delirio! ) Ma «fa 

preme a »oi? 

OH. 
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0il, Qb di certo voi farete vicino ai fettanu... 

Djt. Che- fertanta . . . . ? che fe'ttanta ? E qu.ind' 

(inette ne avessi cento? non fon gii anni , ma 
la fallite, la robuliezza, il vigore, la fona, 
]a nervatura , li mo fra latori ... . e in me . . . 

Oli. Dunque ferri bra te decita a f politila davvero? 

Die. Che uno si (pò fa per boria? 

Oli. Ma' la pupilla è contenta? 

D;>. Ne volete faper troppa.... e quando fofle 

OH. Mal per voì, e peggio per lei. 

Pie. Oh finiamola .... io voglio partire .... 

Oli. E il danaro ? 

/),>,( CI fon ritenuto per la gola! ) Ma il Cavi, 
li ere parte fubiro colla fpofa? 

Oli. Subito tubilo. Il Cameriere andò a ordinatei 
cavalli. I bauli fono falla carrozza. A mo, 
nienti parte ... oh credo che abbiate fatto un 
gran buon negozio! Godo d' avervi procura- 
to'quefto yanwggio. (Te n'avvedrai!) 

Hit, E' véro ; ma vi farei più obbligato , fe mi ave- 
lie gii fatto pagare , . . . ( Non vedo 1' ora di 
inchiodar di novo quella fineftra. ) 
0IÌ, Zi"o litio'. Ecco gli fposi già difpoiU ali», 
partenza . 

SCENA IX. 



D. Pie. Slg- Notato Candore vi fono obbligatis- 
lìmo .' ■ 

Die. ( Ah non pofio vederli fenza fentirtni girar» 

il capo! ) ■ " 

" Net- 
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Net.EA io grazie rendo al Sig. Cavaliere. Già ci 
siamo intesi rifpetto alla Procura, ch'ella la. 
fcia per ritirare i beni, e la dote della Da r 
ma. Auguro intanto sì a lei, che alla degni»- 
sima fpofa un ottimo viaggio, félicLcà , pace, 
lunga vita, e fei dozzine di figli. {via. 

Die. ( L' andatura è tale quale .... torni la mu( 
fantasia a delirare ! ) 

D.Pie. Maelìro Diego feufate, fé vi ftei forfè afpct- 
tar troppo 

Die. ( Che martirio! ) 

Oli. Sig- Cavaliere vada pure a buon viaggio, e 

non si tordi della fui ferva Olivetta. 
D. Pi'- Assicurati , che tanto io, quanto la mia ca- 
ra Tpofi non ci feorderemo mai di quanto ti 
debbiamo, e in enntraflegno della mia grati- 
tudine prendi quefte io doppie. 
Oli. Oh le prendo per non dirpiacervì. Lafciate 
the baci ad ambedue la mano, e che feenda 
fubiro in cucina a dare alcuni ordini , efTen- 
do arrivati di Cadigli» quattro nobili fore- 
ftietì'. ( vìa. 

D.Pie- Eccomi o maeltro da voi. Ho ricevuto il 
conto , e conpfeo Tempre più che merita- 
te quello che ho fatto, e che tornerei a 
farlo ancora. 

Die. Oh grazie grazie (Ho in corpo un' 

agitazione diabolica.) 
D.Pie. Eccovi fio doppie in faldo di tutti t noftri 
conti. 

Hit, Benissimo ...,( Piu che la guardo, più mi 
confondo.) 

D.Pie. Che forfè non liete contento? Vi vedo con r 

fufo. Parlate pure liberamente. 
Aur. ( Mi faccio una gran violenza per non rìdere. ) 
Die. Oh sì .... si Signore fon contento .... 
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D t Pii-Pei me vi giuro che fiato fono foddisfmis, 
simo . Potevi io fpender meno di 60 doppie, 
f à aver quello che ho avuto? Che ve ne pi, 
re della miii fpofa? Vi fc-mbra eh' io abbia 
fatta un'ottima feelea? 
pie. Oh di donne ... di donne non me ne interi? 

do . - - permettetemi . . . . { Non porto più . ) 
p.Pi.'-D>ivete accompagnarci lino alla carrozza.., 
Mi. Vi prego .... ho degl' interessi premurosi . . . 
JJ.PiV. Eh dai voliti sguardi, e dai voliti moti co- 
nofeo che non approvate la mia feeka. Dite- 
melo pure francamente. La mia fpofa non 
capifee, e non parla la lingua Spagnola. 
Vi,: ( Che anguilla! ) Oh si . . . la volita fpofa . . . 
p bella . , . è bella , e dico . . . certo . . . ( Ahi- 
iiiè! ) e dico . . . o vorrei dire . . . ami ... mi 
rallegro ... siccome ...( Ah * J ma lafciatemi 



andai \ 



SCENA X 

Riccardo i e detti. 



-'a * pronti . 

Andiamo ardiamo, e voi Diego, come vi 
pregai , fateci compagnia. 
Die. ( 11 diavolo fe gli porterà una volta. Oh le 

6> doppie me le fon ben guadagnate!) 
Ric. Sig. Padrone vorrei licenziarmi 'da Olivetta., 
ma è meglio the più non la riveda. L' ho 
amata , ma la trovai una fortezza inefpugna* 
bile, 

p.P;V.Nou ti fgomentare. Facilmente troverai al- 
tre fortezze, che al primo attacco si rende- 
ranno a buonissimi patti. Si parta, e voi a 
Maeflro Diego e omnia ce uri di feguitarei fine» 

«ila carrozza. Die. 
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Die. ( Uscirò alfine da quelli agonia '. ) Son con voi . 

Aur. ( Oh quanto fon' io felice! ) 

Rie. ( Povero balordo non si avvede , che gli tol- 
gono U braciola di bocca. ) ( D. Pietro dà 
la mnna ad Aurora , e partono . Disgo fimpre 
l,i ofervo fmaniojb , e Jìupido , e figuita Riccar. 

SCENA XI. 
Snida con facciata della Locanda di Olivetti . 
Accanto profpetto della Cafa di Diego, dove ftà 
alla fineltra col fo!o capo fuori Olivetta 
colla ftelTa feufiia d' Aurora . 

PA N TO MIMA. 
Mentre due Pojliglioui pafegghno entra D. Pier 
tre, con Aurora a braccata ,~%n>i vengono Die- 
go, e Riccardo. Diego getta fidilo /' occhio alla 
finefira della propria cafa , e fa nafiofiamenU dei 
gefii per far ritirare Aurora ( che tal la crede ) dal- 
ia fìiiefira . Aurora avvedutasi della burla , accenna 
la fine/ira a D. Pietro , e ridono . 1 Pofiìglionì ave»? 
do /aiutato D. Pietro , entrano iti i/cena per monta- 
re a cavallo. Diego s' arrabbia vedendo fimpre alla 
fìnefkra la /uppofta Pupilla . D. Pietro gli dice che 
1' accompagni alla carrozza. Diego /marno/, verrebbe 
entrare in cafa , ma Riccardo lo prende fotta brac- 
cio , e V obbliga a figuìtare gli fposi , che nel partire 
godono enervando Diego che con tanto d' occhi fpa- 
lancati ver/o la fineftra va facendo degli atti della ^ 
pia fiera rabbia . Appena fon tatti entrati in tfeent, 
sì fintano febioccare le /rafie , e s' ode il ramare 
della carrozza che parte . Subito Diego comparìfee 
furiofo in i/cena mordendosi le mani, e minacciando 
la creduta Pupilla , che col capo gli dice di non w . 
tersi ritirare . Diego apre t afiio , ed ama il cafa 

Tao, IV O ' vr.v J " 



Tom. IV, 




SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Camera di Diego . 

Apre la porta con gran furia, entra, e carri 
per afferrare Olivetta , eòe ftà femprc alla fineftra 
Ma ella si volta, si leva la ftujfia , c fa una pro- 
fonda riverenza al Vecchio . Diego rimane ftupidis si- 
tuo. Si mette e si rimette gli occhiali, ma alfine ri- 
conofee Olivetta . Afferrata una Jèggiola , le vuol rom- 
pere 'il capo, ma ella dopo aver fatto un giro pu- 
la camera, entra fitto al cappellina^ , e feomparìfee . 
Diego infuriato la ftguita , e si avvede dell' apertu- 
ra . Cerca Amora , e non avendola trovata , vuol; 
pfiire per l' apertura , ma la trova imbarazzata. Cono- 
fiiuta l ' inganno , rìfilve d ' ammazzarsi . Impugna lt 
forbici , ma anando ftà per eacciarfle in corpo , vuol 
'pìit tofto gettarsi dalla fineftra , Mentre è per preci- 
pitarvi^ , si pente . Rientrando finalmente in fe ftejfo , 
t considerato il Male fenza rimedio, dice : 

Pazienza! ben mi Ili ! Vecchi , impatate , 
Imparato da me come si rolla 
Quando due belle guance delicate 
Fanno a un vecchio (pai fon girar la tetta 

Pazienza! ben mi ftì! Sarti, badate 

A .tanto non rubar fcpva una velia ; 
Di qualche palmo Col vi contentate, 
Ed è allora il rubar cola r,iu emetta . 

Ma quando penfo che rapita m' hanno 

La bella Aurora , bramo in tanti guai 
D' ufeir di vita , e ufck così d' affanno ■ 

Pur fe non lafcio un Mondo traditore, 
E' foi perchè di viver deltinai 
Servo voftro , c non più Sarto , e Tutore. 

FINE. 
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Rapprefentata in Vienna da una Società di Dame 
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non ignara la cataftrofe della preferite 
Tragedia conofeerì quanto fedelmente siansi in 
effa fegu'itate le tracce della verità . Tutti i per- 
fonnggi fono iftorici , ed iftoriche le formalità 
del Giudi*» d*lla Regina Maria Stuarda. Fu ella 
ila me compofta in Milano nell'anno 1770 pri- 
ma eh ' io parti«i per la Corre dì Vienna . 
ira 'min inremione di ridurla in verfo , ma mi 
ri Tolsi pofeia di lafciarla in profa , t> ciò per mag- 
gior facilità della nobile Compagnia, che dovevi 
per fuo diporto rapprefentarla ad oggetto di te* 
nersi ricrei tata nella lingua Italiana . 



Digitized by Google 



ATTORI. 



MARIA STUARDA Regina di Scozia . 

IL DUCA DI NORTFOLCK . 

LA CONTESSA D" ARON DEL Confidente della 
Regina . 

MELVINO Miniftro Cattolico. 

GIORGIO CURLE Segretario della Regina. 

ODO ARDO POWLET Notare Pubblico. 

HIGFORD Amico del Duca. 

CAROLINA MAYER ) Damigelle della Regina, 
AMALIA GRAY ) che non parlano. 



Due Conti. Due Pari. Un Milord. Due Baroni 

Due Cavalieri . Due Capi di Giuilìzia . 

Due Segretari . - 

Il Procuratore . 

V Avvocato Generale . 

Il Sargente d' Elifabetta . 

Un Capitano . 

Due Capitani, che non parlano. 
Due Miniftri di Giuflizia . 



L' Azione e nel Cartello di Fonterigluy . 




| d' Elifabetta , che parli 



lano . 
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SCENA PRIMA. 

Cimerà alquanto oicura priva d' ogni ornamento 
con finellre in alto alfai grandi, e ehiufe 
da doppie inferriate. 

Lì Regina a federe appoggiata ad un tavella» , fa 
cui vi fono ilei llltrì, una candita acctjà, e 
ano fcrigno portatili . La Conttffa d' Aron' 
diì ftà parimenti a federe. P/a indietro 
Carolina e Amalia dormono fopra 
alcune fidìe. 

Con. JN^Ancano poch' ore al giorno. Le chia- 

Reg. NO, Cara ConteiTa d' ArondeT , lafciarele alla 
quiete. Abballane hanno per me vegliato in 
quefte notti affannofe, in cui le mie avversi- 
tà fono giunte anche a togliermi il ripofo . 

Con. Dovrefte forzarvi di guardare il letto, poiché 
ben fapetc avervi il Medico raccomandato di 
procacciarvi del follie v'o , Dimeno col fonno. 

Ktg. Dopo diciott' anni di barbari prigionia fono 
talmente cangiata , che più non mi riconofeo . 
Il mio temperamento del tutto indebolito mi 
annunzia la morte, prima forfè ch'io la rice- 
va per mano de' miei Carnefici. Ma oh quan- 
to vi devo, incomparabile amicai Le voftre 
premure, il voflro affetto, e il divider che 
meco fate l'orrore di quefU carcere, tutto 
ah sì tutto mi convince , clic vi fono al mon- 
do 
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do fu Mirti fcdlemi anche dell'aitimi; C»J 
sibili e virtuofe . 

Emt. Da che la mia famiglia ha tanto FoiTerro dal- 
h tirannide d' Elifabctra per effere Hata trop- 
po affezionata a voi noiìra legittima Sovrana, 
ed alla vera Religione , più non mi rimane 
per maggiormente assicurarvi della mia fedel- 
tà , che impiegare il retto de' giurili miei , e 
del mio fangue in voltro fervido . 

Rtg, E come folpcttare io poteva eh' Elifabetra do- 
po le pia facre e folenni promette di ricever- 
mi , c difendermi, avelie in tal guifa tradita 
la fede, e l'ofpitalirà, quand' in abbandona- 
ta mi folio nelle fue braccia? Quella che mi 
chiamava col dolce nome di forelli' e d' ami- i 
ca , mi poteva Trattar pia crudelmente, fc 
dichiarata si fofle la maggiore delle mie pcr- 
fccutrici? Che più mi relìa a fperare? Rku- 
fa ogni mia offerta. Non si degna rifpondc- 
it olle mie fuppliche . Mi chiude d'una in 
una più barbara prigione . Confegna I' unico 
mio caro figlio nelle mani de' fuoi più giura- 
ti nemici. Mi priva a poco a poco di tutti 
, i più affezionati domellici , e quantunque fra. 
tante calamità divi-fa mi trovi dal commercio 
del mondo intero , pure ella ardifee Cf ed er- 
tala 0 contro dì lei. Gran 3 Dio ! e quando 
afcoltcrai le mie preghiere ? Quando col dal- 
ia pace allo fconvolto mio regno confonderai 
i tuoi ribelli inaUando il trionfo della tua 
vera Religione? 

Con. Ah si, fpctìamolo, o Regina. Il Ciclo e glu- 
flo , e dopo tante perfecuzioni e contraili, la 
voftra innocenza vi riporrà nel primo grada 
di fplendore e di gloria . Alla villa &' un s! 

foive 
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fàave fpcttacnlo confolerassi [' infelice Sedili 
non meno dell' Inghilterra , che bramano uni- 
te il voftro inaljamEnto. 
Big- Ah sì, farebbe enfia! tempo, che ì ferri ilei 
carnefici ceflaflerci di bagnarsi nel flrigue dei 
miei più cari. ( » alia, t fico U Coatèffa . II 
folo delitto di quelle infelici vittime, c flato' 
f «fière nel numero de' ni rei fedeli . L' Inghil- 
terra è ornai faiia e inorridita nel vedere tan- 
ti de' funi più illnfiVi fòftegniy è per nafeiti 
e per vatore morire fra i pio inumani 1 tor- 
menti. Non v' è famiglia che non piangi o* 
fui padre o fui figlio mifmmeni* fra i car- 
nefici lacerati. Tutto è orrore; tutto è prarT- 
to; tutto è dcfulaiione. E.'ifibirta che mòtìr» 
d'aborrire tanti fanguinosi feempi , è quella 
□ ppunro ciré gli moltiplica , gli atitoritza , e' 
gli approva. 

Con. Nel Duca di No'rrfolck avete, o FtiglnS , uri 
protettore il più affezionato, e il più poten- 
te d' ogni altro . Egli manterrà le fue promcf- 
fe , tanto più eh' è animato alla volìr^ libef 
razióne dalla fyartMz» d' ottenere Ir VoSf'i 

Reg. Il Duca è degno der trono, si per li virtù eh»' 
lo drftingue , quanto per il fangue reale che' 
gli feorre déntro le vene. Anciffi le Corti' 
Jtraniere hanno applaudito a quefls mia fcelta . 
Ma ben fapete , o ContefTa , eh 1 ' Eliftbefta "né 
difapprovate fémpre quelle mie Aoz'ae , e fa 
n* è fortemente rifentita' col' Duca IreiTo . quan- 
do partecipolle il trattato . Invan'-a egli te rnp-' 
prefento, che ¥ interefle reciproco de' <fui re- 
gni maggiormente lo animavano a i]iief.ì> fpart-' 
falì, fperando egli in tal guifa d' diiVfgUere 
tutte le turbolenze, che tenevano f r » loro di-' 
viro 
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fife l'Inghilterra, e la Scozia . Ben mi ram- 
mento ancora la fuperba rifpofla d' Elifabei- 

razioni del Duca , Qua] preiun;ione d' un 
iuddito ( li dilfe ) di compromettersi a riu- 
feire in un'imprefa, che tutte le mie assidue 
cure non hanno potuta ridurre a fine? Voi 
o Duca di Nortfi,kk rendere il ripofo alla 

icconciliazione fra me, e la Regina Maria 
Stuarda? Quelli fono, o Duca, dei mafehe- 
rati precetti, che celarlo for.ro una beila ap- 
parenza delle mainare e pessime intenzioni . 

Con. Può Elifabetca aver cangiato pensiero 

Rig. No, amica. Per cangiar di pensiero dovrebbe 
cangiar di core. Conofco pur troppo la fua 
ambizione, e la gelosia, che in mezzo anco- 
ra alle file profperità da lei non si allontana . 
Negli fponfali miei cui Duca le si ptefenta 
un' unione , che può abballare i fuoì fallosi 
pensieri, e che la pone in fcfpetto . Ma Id- 
dio che legge nei!' intimo del cor mio , ben 
difeerne fe ho mai penfaro a balzarla dal tro- 
no, e fe ho macchinato contro la di lei vita. 
Il liberarmi da tante ingiutte oppressioni per 
meni legittimi non può coftituirmi rea uè 
in faccia al Cielo , nè in faccia agli uomini . 
L'odio d' Eiifabetta comprendo , che femprc 
più s' aumenta , e s' irrita . V aver raddoppia- 
te le Guardie di quello Cafiello; l'aver proi- 
bito a tutte le perfone mie confidenti d' av- 
vicinarvisi ijl di lei oftirtato silenzio a tante 

dell" inimicizia fua implacabile verfo di me . 
Come fpcrare di rivedere Ì\ Duca? Il faggio 
Mclvirvo mio dolce conforto nel corfo di Un- 
ti 
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:ht colli fua 



mia colìan7a , egli pure per un crudele di- 
vieto più non puote accollarsi alla mia carce- 
re . Ma quantunque abbandonata alle mie ca- 
lamità , faprò morire , ma non si vanteranno 
i perfecutori mici, che io con un folo pen- 
siero degradi il mio reale fplcndore, e che va- 
cillar' io pofTa un fol momento hel ptcfelTar 
quella vera Religione , pei- cui fon pronta ì 
fpargere tutto il mio l'angue. 

SCENA II. 
Giorgia Curie co» un figlio , e dette . 



Gier.-C'Cco intènta! la lettera , che mi detrae, 
onda poterla al novo giorno fpedire a Lon- 
dra . Offérvatela fe fu da me fedelmente co- 
piata . Dopo che !" avrete letta e foferitta , 
io vi porrò il reale volito sigillo per inviarla 
al fuo dettino . 
ftrg. Lodo lo zelo votìro, e fa voftra' diligenti .■ 
Pregato 11 Cielo ch'io mi trovi in ilìaro d'i 
potervi un giorno rìcompenfare . Rifilatevi. 



Big. EjCco la lettera eh' io ferivo ad Elifóetttf/ 
onde tentare s' è possibile d' impietosirla . 
Afcoltatcla mia cara Cornelia , e giudicatene, 
Con. Voglia il Cielo che produca quel felice effet. 
to per sì gran' tempo bramato da tutti ì vo- 
flri fedelissimi va (Talli . ( siedono ambedue- 
Reg. ( legge. ) L' eccefa del mio dohre tu' obbliga a 




S CENA 



( Giorgio porte.- 
itti 




La Bigina , e la Coatejfa . 



fin 
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più no» taceri. Per quanto grandi siano i mici 
mali , io gli ho /offerti con raffegnazioue . Ma 
/' amor dì madri: non mi permute d' avere l' 
ijieffa tolleranza per quelli, che appartengono 
glia natura. So eie i ribelli gemer fanno l' uni- 
co mie figlio in fibiavìtù , e a ragion temo che 
non lo co ifimdaao culi' odio , che ni} portano , 
avvolgendola f a le d/pazie , onde vii trovo op- 
prima Voi siae quella, a cui indirizzo i miei 
lamenti in unti sì doloro/a efiremità . Desidererai 
di poterli imprimere nel voflro core , affinchè 
uniti alle protefte delia mia innocenza paffajfero 
insieme alla pofterità per confusione di quelli 
che mi abbandonarono a tante m'iferìe sì indegne 
delta mia condizione . Che fe voi ricu/ate d' a/col- 
tarm'i . come facefie fino al predente ; fe gli af- 
fanni d" un' afflìtta Regina v ìntcreffaiio meno 
degli artifizi ile' fitti nemici , fe i dritti miei 
corretti fono dì cedere al pater vofìro, e fe la 
verità sì trova oppreffa dalla forza , io mi ap- 
petto dal voflro- tribunale', da cui non poffo es- 
sere giudicata r a quello- d' Iddio nofiro Sovrana, 
t Giudice comune . Egli b lo fcrtitatore dei cori 
no» fittopofto ad illusione . Egli un giorno ci 
giudicherà entrambe, e porrà in pietra evidenza 
tutte le tr'tfte frodi , di cui si fervono i miei nt~ 
mici per aafeondere la verità agli occhi altrui, 
e fors anche a voi Jìejfa. A quali prove co/loro- 
non mi hanno efpofla ? Per mettere il colmo alle 
mie pene mi hanno tolto ogni commercio col già- 
vìne Principe , tentando- tutto il possìbile per [ra- 
dicare dal cor d' un figlio quella compassione , 
eh' egli deve alle dijgrazie d' tuia madre fvcatH* 
rata , ed oppreffa . Io non mi vedo filtanto pri- 
gioniera , ma ridotta trovami ad una condiziono 
anche peggiore di quella ili /chiava ■ La mia tot- 
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i ind. 
ifal.t 



• ■ p,«, 
'•• «gì 



ori di 
le per, 

«.fi,. 



nifi,. 



tini trottatoti a" uno si tango priviamo mi 

7*7, >"• f f" i " f '" •">• " 

tèli r7.,'"L Tf "" '"""a « 

mela . iVn» un riditeti? agli tltrtmi Le coC 
fi» i.„a fata, p,r „i „; fi,, fi,,,, „ J_ 
fa o della tuia merle a della mia ma. Giacchi 
" ana, fotta fi,,,,, ,1/ i, „,• M „„. 
direttamente , ne fino fiata contenta e ì t, 
fiddisfatta Dei ,„fijf,,„ d,,,,,, ct , 
li i quali dichiarati si fino miei nemici ì?„i ■ 
..il ■trionfi fainnnceLa, , cnZl'InZ 
rejjati e falsi cornigli abbiano maggior f arM B!l 
voftro fp:rilo dei veraci finimenti , e' delle >,. 
grinte 

Della wflra defilata pia prossima parente * affé 
innata finita Maria R BC Vna di Scam . 

SCENA IV. 

Hìgford , e dette , 

8*.lÌlgforf. fedele Higford vai quì > {mdan . 
do,, meontto tot tra/peno . £ m 
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fimi. Chi mai vedo ? ( con ilare farprefo , 

Hrg. A ragione vi ftupite di vedermi introdotto 
" ne) caftello ■ La fedeltà , e 1' affetto che mi 
legano al Duca di Nortfokk mio Signore , e 
a voi mia Regina, mi hanno Fatto deluderò 
i vigili cuftodi della barbara Elifabetta. 
J[,'tr. Pofrù dunque vedere il Duca ... ? 

Sì , lo vedrete . Quella ftrada fatterranea , 
che nafeoflamentc mi ha facilitato il paleg- 
gio in quelle mura, lo agevolerà anche a 
lui, Io qui venni per avvifarvi da Tua parte, 
che filli' aurora farà egli a' piedi voftri per 
determinare insieme i mezzi della voftra li- 
berazione . 

R,'?. Ah fido Higfotd quanto yi deggio ! 
Hig, Nulla voi mi dovete , fe nafte col fuddito 
1' obbligo di fedelmente fervire il proprio 
Monarca. I momenti fono preziosi. Il Duca 
a ritirilo mi afpetta, ed io non voglio feoprir- 
mi ad alcuno dei voftri domefHci , ancorché 
a voi affezionati e fedeli . lo dunque mi ri- 
tiro , e frà non molto lo introdurrò nel ca- 
ftello ignoto ad ogni fguardo . ( via. 
Con. Il Cielo, o Regina, ha efaudite le voftre pre- 
ghiere. Ah sì , 1' innocenza , che s' abbandona 
al di lui patrocìnio non può perire . 
Ktg. Giulio Dio , che fra tanto orrore balenar mi 
fai fu gii occhi quello improvvifo raggio di 
fperanza, deh compifei 1' opera incominciata 
dalla tua dementa , e togli al giogo della ti- 
rannide i tuoi fedeli pcrleguitati ed oppressi . 
Andiamo a prendere un poco di riftero . (via. 
Con. A m i e h c ' forgete. L'aurora è prossima . Que- 
(lo è itgiorno , in cui più d' ogn' altro vegliar 
devesi in vantaggio dell' infelice noftra Regi- 
na . ( ficglìa le Damigelle , e eoa tffi figuits 
la Regina . ATTO 
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ATTO SECOSfBO 

SCENA PRIMA, 
tortile . 

Giorgio Curie, e la Conte fa tt' Aretidel. 



Gì»r. V->Ontefla , quella è una vita jnfopportaWle . 
Con. Terminerà forfè più prefto che non credere. 
Gioì: Non lo fpero . Li lettera della Hegina ad 

Elifabe'tta farà inutile . 
Co», In Cielo v' è giuftizia . 

dar. Il Cielo fembra che talvolta gioco si prenda 
di afflìggere i giufli, e di Jafciarii in balia 
della tirannide . 
Qoit. Giorgio che mai dite? Il Ciclo affligge ò vo- 
si raffini li virtù loro colla prova delle av- 
versità, tigli non odia quello che percuote, 
ami Io ama , preparandoli con tal meno la 
più grande d' ogni ricompenfi. Che fe tal voi* 
ta gli empì abbattono' i buoni, piegar deve 
T uomo la fronte ai celelli decreti, e penfa- 
,ie, che breve è il trionfo de' malvagi, mi 
interminabile il premio dei giufti . 
Gioì: II Cielo dunque si moya a compassione, e 
"confoli tante anime infelici, e defilate. Ma 
il giorno è ornai fpuntato , nè per anche ho 
avuta la lettera della Regina, che si deve 
mandare a Londra. Vi prego di farmi avete 
il di lei fcrigno , ond' io polla sigillar la Aia 
lettera, e fpedirla con follecitudine. Ella for- 
fè ripofa , o farà occupata nelle fue preghie-: 
.re. Hon voglig fraftornarli . Con. 
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Con. Andate pure. Predo verrò da voi collo feri- 
gno . ( pannilo da 4ue parti oppofte . 

SCENA II. 

Il Duca tii Nortfilci, e Higfird . 

fifa. A-Vsniaievi , avanzatevi lenza fofpetto . I 
cuftodi d' Elifaberra non penetrano al di den- 
tro del Cartella . Oltre di ciò, il Capitano H.r- 
tun . che qui comanda, ben fapcte quanto vi 
è amico , e che fecondando i fegreti voflrì 
maneggi ha polle dalla parte , dov' efler po- 
trebbe qualche rifehio , delle Guardie , di cui 
temer non passiamo 1' oilacolo . 
Dar. Ha tiro n è un uomo onelìo, ma il aafcoilo ac- 
cefTo, eh' ei qui mi permette è folto una 
affai crudcl condizione. 
fffS- coi >diiionc è dura invero , ma dovuta al 
fuo onore. (Quando avelie temuto, che per 
mei/o di quella Brada fntterratica voi pote- 
rle fare ufeir la Regina, ei non poteva fen- 
là colpa aderire alle voflre richiede come 
fuddito d' Elifabetta; ' " 
Due. Affrettiamoci dalla Regina. Ogni momento, 
"cìte non s'impiega per la di lei liberazione è 
d' infoppottabile rammarico a quello core già 
difpbfto ad cigni intraprefa per toglierla dal- 
le inani de' fuoi crudeli opprelTori, {partono. 

_ / SCENA ni. 

Csrnera della Regimi come rtcll' Atto Primo. 
La Regina, t la Csntefi. 

Co». CDooatdo ha ricevuto lo fcrigno.e fra pò- 
co la voftra. lettera fari fpedita . Reg, 
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Rtg.ll desiderio di vedete il Duca, e di trarre- 
nermi eoa uno de' mici piu fidi sinici , si Fa 
ognora in me più grande . Ma il pericolo , 
a Cui per me si t-fpone , mi obbliga di- Virar 
filarlo a un tempo fletto c vicino , e lonta- 
no . In lui si fondano tutte le mie fperanze. 
. . Ma chi s'avvicina?. ( con ansietà. 

Cai/, li Duca . 

lltg. Oh Dio > ( eoa e/pressioue viva e potato ' 

SCENA IV. 

, Il Duca , H/gford , e fctu . 

La Cotitcjfa eoa Higfmd si ritiranti iudietrù reftando 
fimpre a -S'ito foggiando . 

Due. .Ah Regina! dal trafporto, che mi anima 
nel rivedervi , comprendere cjuanro sia gran- 
de il desiderio di troncare gl'indegni voflri 
lacci, c di tornirvi a. quel foglio, fopra cui 
con t più sinceri voti vi richiama un popo- 
lo fedele, e il fangue di tanti fudditi, che 
per volita difefa hanno colla più eroica co- 

ìteg. Ah Duca, quello fangue quante lagrime mi 
è colìato I fangue de' miei figli , che non ha 
per anche faziata la fete de' noftri tiranni. 
Voglia il Cielo che non si fparga quello an- 
cora — ah che quella fpaventofa idea mi fa 
colìat ben caro il piacere , che prova 1' ani- 
ma nel rivedervi! 

Due. Regina , non remete per la mia viti . Tutro 
fembra a de ilo che si dichiari in vofi.ro favo- 
re. I fidi valTalli della Scozia, e rami e tanti 
non meno nell' Inghilterra affezionati al V o- 
Ttm. IV. Q Uro 
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(Irò failgiie reale, uniti a' miei più vifolutì 
. amici , furti ah sì tntti' non afpettano , die 
; un mio cenno, ond' involarvi a una sì ingiù- 
Ha oppressione . Le Corti ftrnniere , parte pel 
vincolo della parentela, che a voi le unifce, 
parte nel vedere nella voitra indegna deten- 
zione offefa la maeftà dei Monarchi , e parte 
pel conoscere abbattuto in voi il foftegno 
della ior Religione, anch' effe per difendere 
la giuftir.ia della caufa voftra vi offrono per 
mia bocca i più situi i foccorsi . Ma prima 
che la mia mano fcuota il giogo della tiran- 
nide, e- prima di rendermi degno con si beli' 
«per* del voflro ppfTcfTo , ho voluto ad onta 
d' ogni pericolo ratificarvi in perfona le mie 
jiromeffe. La barbara Elif.ibetta cplle fue per- 
quisizioni ha ben pituto prolungarle, ma non 
togliermi la conciante gloria d' edere il di? 
fenfore e il liberatore insieme della virtù 
tradita , e dell' oppreff* innocenza .' 
Tieg. La fcelta da me fatta d' uno fpofo qual' è il 
Ouca di Nortfolck non ha (mentita 1' cjpet- 
tativl de' miei cari vaffalli. Sò, che 1' anima, 
voftra gcnerofa s' impegnerebbe egualmente 
nella mia difefa anche fenza il premio, die 
quella deftra vi prepara fui trono . Accetto di 
buon'animo il foccorfo -, che col mezzo vo- 
ftro le Corti impietosite da' lunghi miei af- 
fanni mi esibirono. Ma bramo fapere il mo- 
do , con cui afpitate ad abbattere il giogo 
■ della tirannide . Egli fltrà degno della gene- 
' tosità e della grandetta dell' animo voftro , 
Dwe.Rovefciando dal foglio Elifabetta , e colla fu» 
morte punirla .... . ;■ _ ; . 

Big. Nortfolck non si in altra maniera rendere i 
■ tegni?lo Io credeva più generolo, allorquari? 

do 
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do afpirava ai mio acquino. Ah no, non fa- 
rà mai, eh' io giunga ad acconfencire che si 
macchini un tradimento . 

Due. Ma come in altea guifa , fe non colla motte 
dell' implacabile yoftra nemica togliervi dal 
mifero flato , in cui pet si lungo tratto di 
tempo gemete? Non penfate che la di lei ge- 
losia, il fuo fallo, e il fuo odio pofTono ten- 
tar tutto contro di voi ? Vi opporrete all' 
elìerminio dei tiranni , quando essi hanno 
fpatfo tanto fangue de' voftri più cari, e ro- 
vefeiato il culto del vero Dio^? i " 

Rig. Il loro efempio , e i loro delitti non gìufli- 
fkano un tradimento. Ah si, pronta fono a 

di condefeenderc , e fecondare un infame 

£)nc\ Oh Cielo ! qual colpo è quello ? Deh meglio 
o Regina..... ; ' 

Kfg. Se non avete per liberarmi che delie firade 
illegittime, io mi abbandono all' incertezza 
del mio dettino . Ancorché Elifabetta mi ab- 
1 l>ia creduta, e capace m; creda di tramare 
Contro i fuoì giorni , balìa a me fteffa il te- 
lìimonio di mia cofeenza. Le calunnie de' 
miei perfecutori non adombreranno mai i 
fentimenti e 1' innocenza di quefto cote. Mo- 
rirò fenza lagnarmi qual vittima dell' odio 
altrui, e dell' altrui perfidia, più tolto che 
duyere la mia esiftenza , il mio trono , e la 
mia'libertà a un mezzo indegno di chi pro- 
feta la vera Religione, e di chi più dell'im- 
pero di tutto ir Mondo è gelofa del reale 
onor fuo. Le leggi sì divine, che umane non 
mi proibifeono cri' io cooperi legittimamente 

~ ali» mia libera ti on e , e pronta fono a impie. 

fi: ? 8 at « 
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garvi ogni mia cura. Mi quando a un tra- 
dimento cfler' io debba debitrice del troiui , 
dell» pace del regno , e della mia vita , non 
pendo incerta un f«lo Mante nel decidere ; 
che tn' eleggo quella carcere per terminarvi i 
miei giorni in potere de' mici giurati nemki . 
Dtc. Giacché cosi bramate., v' ubbidirò. La fegrcu 
... ..via, che a me n a lecitamente facilita 1' Licita 
dal Caftulla , può agevolare la voflra fuga . 
Harton che ne ha la cuftodia, fare- che v'ac- 
. r coofent», e la falvezia d' un' oppreda Regi- 
na putrì indurlo 3 fecondare un' impiefa si 
giuda . 

Rig. Non si parli per ora di fuga . Quello e un 
rimedio, che fervir può negli ctfremi . Ho 
, inviata una lettera » Elifsuelta , e ne i'ocro 
, un favorevole cfFetto . Voi frattanto adoprar 
vi dovete, onde gli Ambafciatori delle Corti 

pure i miei lìdi vaiTalli per liberarmi da <juc- 
.ila barbara prigionia, ma non si pensi al ini - 

_.;. ..nimo attentato, contro i giorni d'.Elifabetta . 
Il Cielo fenza la di : lei morce^mì aprirà la 
ftrada per abbracciare il figlio* per confolaie 
i fudditi , per premine la voftta generosità, 
per punire i ribelli, e per assicurare l'unio- 
ne e la pace della Scozia e dell'Inghilterra. 

Due. Non fperate , o Regina , eh' Elifabctta mo- 
ver si poiTa all' Manie di vostre lettere . Bzrt 
fapcte eh' ella finora ha olTervato uri oltrag- 
giofo silenzio. Pur troppo folto le apparente 
della dolcezza , e della giustizia cela un core 
falfamente politico ed inumano . L' arte dì 
fingere non sò fc in lei prevalga all' ambi- 

. . ?lone, e alla tirannide. Pure mi fottopongo 
al volti- volito, c affretterò di confolare tan- 
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ti dolenti vafTaili ricettando la Vita i' Eli- 
fa betta . 

Ilfg- I generosi vostri fentimenti vi rendono- fem- 
pte più ds«no della mia fcelta. Ma oh Dio! 
il giorno Tempre più si avanza: Tremo per 
voi. Se Elifabetta penetratTe . . . , . Oh giusto 
Cielo ! la perdita vostra farebbe inevitabile . 
Ah sì Dora, allontanatevi da oneste -TOur a. 
funeste . Serbate in voi il difenfore del real 
mio decoro, dell' oppreffa Religione, del rhio 
fangue , e del mio regno. Non paltò più 
- ornai qui vedervi (em* tremare Ah sì , 



Jluc. Non vi fpaventi o Regina il mio pericolo. 
Le precauzioni prefe fon tali , che non am- 
mettono timore alcuno. Io mi allontani) in- 
tanto per affrettare il voilro insilamento a 
confusione de' comuni notiti nemici . che fpe- 
rarìo d'erger la bai* del trionfo falla vilipc- 
fa ginftiaia, e full' oppreffa innocenia . Eter- 
no Iddio, ah sì giungano a te le lagrime dc- 
gi' infelici, e i lamentevoli gridi di tante 
mifete vittime armino latin delira colla fpi- 
da della vendetta. {parte con ffìgfird. 

C E N A V. 

La %tgìna, e la Conte fa. 

flrg. -A Himè >. io gelo , io tremo per la' vita 
rie! Duca. Il fine compassionevole di tanti 
miei amki fammi agghiacciare fu ì giorni di 
Nortfolck. Tutti quelli che hanno tentato di 
falvarmi, per mano dei carnefici lifciarono 
miferamente di vivere. Oh Dio ( cara Con- 
tesa io palpito' Sarà egli gii in "falvo? 

V avran- 
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L'avranno forfè feoperto? Oh Cielo! che af- 
fanno ! che anguftìa! 

Con. Non v' .ilfliggete inutilmente o Regina. Oltre 
i fui;! fidi , da cui è fcortato , v' è Iddio che 
lo difende . ' 

Reg- Ah sì la provvidenza divina non faprà ab- 
bandonarmi, foftencndo i miei fedeli . Pure 
io fono a catto pronta , quand' egli altrimen- 
ti difpòngii del mio regno, e della mia vita. 
Frattanto non sù pentirmi de' miei fentimen- 
ti. Per quanto cara mi sia la falvezza della 
Religione , e la tranquilliti de' miei vaflalli , 
giuro per quanto v' è di piu facro , che non 
ho mai penfato, nè n'enferò' mai d' aequiftar- 
la a prezzo della vita del più Ìnfimo de' miei 
perfecurori. Iddio vede la sincerità de' miei 
voti . Egli gli afcolti , fe di lui folo si par- 
tono, e fe altro non han per oggetto che 
la pace , la Religione , e il perdono . 

( parte calla Coni'jf* 



ATTO 
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SCENA PRIMA- 
Camera della Regina. , 
Milvia», e la Conteffa £ Armiti. 



Mti.Ci 



^Onfegnate a me quello viglierw del fé- 
gretarió Giorgio, e ceffate di- piangere. Il 
„ tradimento di cortili fe verrà premiato dagli 
uomini, farà ben pretto gafligsto dal Cielo. 
Con. Ma lo fcrignò con rime le carré della Regi- 
na; ch'egli ha consegnato ad Elifabett» 

Mel.Cib non può nuocere alla noftra Sovrana. El- 
la non hi mai avuti commerci tali, che poi- 
sano coftituirlà rea d' aleuti tradimento . I ca- 
lunniatori da quelli flessi originali rimarran- 
no foientitì . Dùnque con fola te vi , ed io par- 
teciperò aderto alla Regina la notizia, di cui 
tanto v' affliggete. Qualunque eofa sia per 
fuccedere, umiliamoci dinanzi all'arbitra fu- 
prema mano, che ci dirige; e governa. 
Con. Ecco la Regina. 

SCENA II. 

la Rtgina fijìtnuta da Carolina, e ài Amalia, 
t ditti, 

Seg, Ah Meìvino qual graziò ricevddal Cie- 
lo or che giungo a rivedervi! ( con ira/porto. 
Mei. $ne allontanare le voftre damigelle. 
^.Ritiratevi. . (partono. 
Mtl. Il Duca mi ha partecipato- quanto fra vei de- 
ter- 



Digilized by Google 



MARIA STUARDA 



terminato. La volita conforta non può effe- 
ire più, faggia e pin deijna di elii profeti la 
, vera Religione. Iddio benedica, e feliciti le 
. fperame comuni, afeiught le lagrime degli 
afflitti vallalli, a rifparmi il fangue di tanti 
innocenti . 

Re*. Oh quanto deggio alla divina clemenza! Il 
potervi aprire tinto il cor mio , il ricercare 
da. voi consiglio , c 1' avervi al fianco, forma 
la' maggiore delle mie confohiioni. EliCibet- 
ra con un fuo barbaro divieto tolto m' aveva 
anche quello conforto, ma giacché pollo par- 
larvi, rivedervi , ed in voi confolarmi , diasi 
lode a quel Dio che mai non abbandona ehi 
a lui con umiltà di fpiriio ricorre . Nel Du- 
ca di Nortfolck ci mi prefenta un liberato- 
re Uno fpofo Ah sì dopo tanti anni 

Spirare! " " U ' .r,"' 

Mei. Talora Iddio io mczio alle corifolazioni mr- 
Icola l'amaro di qualche difgraiia per umi- 
liarci. Dunque non vi rincr-érea d' intende- 
re;.'. .'- ( cm fentmcntt- affan«ofo . 
Reg. Oh Cielo Forfè il Duca .. ■/-.?- 
. Mil. Questo iìniniofo vostro timore mi diftopre h 

inclinazione approvata dal Cielo, da 1 vostri 
,,; ' valTalli , e da* vostri protettori. Ma non te- 
mete per Nortfolck . Egli non ha incontrata 
( aTcuna dìfavventur» . Anzi s' occupa prefente- 
v . ' ... ménte con maggior fervore in vostro van- 
f'gg'O • ' " ; " 

Reg. Dunque che avvenne mai? (.con affama. 

Mei Udite . ( bggt . ) Parto dal c,r(felh , e a' piedi 
d' Eiìfabetta deposito lo fcrìgm con tutte le 
twrifpondmze , e le Intere originali ■ Prevedeiil» 
eie 
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che V tfftr fedele alta mia Sovrana, oltre al 
iondanuarmi a una lunga prigionìa , doveva un 
giorno portarmi ìn premiò la morte , ho penjato 
pia tofio di vivere infedele , che morire da Buon 
vajfallo . Queflo ì ciò che per Jùa legittimazione 
partecipa alla Regina Maria Stuarda. 

Il Segretario Giorgo CurTe. 

Reg. Traditore! 

Mei. Ringraziamo la provvidenza , che il perfido 
non ha qui veduto il Duca. H tradimento di 
Carle .farebbe allora d'uni confeguenza irre- 
parabile. 

Reg. Elifabetr.i in quelle stette lettere potrà legge- 
re li mia innocenza. Non v' è una fola li- 
nea , che polla farmi arrossite , e che mi 

: . . ..convinca delle calunnie difleminare contro il 
rcal mio decoro . 

Mei. I vostri perfecutori , a Regina , animano fenl- 
pre più la crudeltà d' Elifabctta col farle te- 
mere in voi una irreconciliabile nemica, che 
brama la di lei morte, che si fa capo di tut- 
te le congiure, che le ufurpa le armi , e il 
.. titolo di Regina d' Inghilterra, e che foite- 
nàta dalle Corti straniere vuole del tutto ab- 
battere la fua Religione , e la Tua grandezza . 
Il vostro Segretario fari fottoposro a qualche 
rìgorofo efame . Chi è capace d' un tradimen- 
to è capace di tutto . Egli può anche in vo- 
stro danno deporre le più nere calunnie. Ma 
confidatevi nella certezza dell' innocenza vo. 
iti»., e penfate che tutti i calunniatori della 
terra non vagliono ad adombrarne in mini- 
ma parte il fuo fplendore . . 



SCE- 
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SCENA Ili. 
Lo Contesa ftittblofa , t detti . 

C**.^V"èbìw a nafeondervi., Entranti nel Castel- 
la i Miniftrì d' Elifaberta; 

Reg. Oh Dio! che mai non vi fcoprifTcro \ Celate- 
vi, e poi fupravvenendo la notte potrete al- 
lontanarvi con sicurezza. Deh non mi priva- 
te della volha assilk-nza in un giorno , che 
decidei deve del mio deiìino . 

Mei. Vado a nafeondermi, non già per il timore 
de' rei nemici, ina per confervare un* esiilen- 
zxì che d' impiegare ambifeo per la voftra 
falvezr-a . ( parte colla Contcjfa . 

Reg. Da quale interno tremito fon io forprefa ! 
Unafegreta fmania fembra che mi predici 
elTere il Duca in balla dei tiranni. Oh Dio.. ! 
Ojial affannofo vivere è il viver fempre fra 
gli fpaventi , e le angurie ! S' accolta gente. 
Infelice mio core, calma ari si calma per po- 
to ì tuoi palpiti , c le tue fmanic . 

S C È ri À IV. 

ÒJoardo Powlet , con Guardie', é detta- 

Odo^Sfl partecipa Elifabetta mia legittima So- 
vrana , clif dovrete fra poco Comparire in- 
nanzi a' di lei Giudici . Eccone là nota. Os- 
fervatela . ( porge un foglio alla Regina . 

Reg. ( io legge attintamente piano . Questi i miei 
Giudici? Questi che stati fono a bella posta 
fcelti flel numero de' miei piti giurati nemici ? 

Odo. Son tutti perfonaggt fenili eccezione. Elifi- 
betti è imparziale , c voi èfler dovete fog- 
getta 
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getta alla legge, che vi obbliga di fottomet- 
tetvi al loro giudi-ilo. 
Rfg. Dove , dove trovasi una tal legge? Ella è una 
legge nova , ingiusta , parziale, fenza efem- 
pio.c fatta efprcftamenre per condannar- 
mi , e alla quale non fapro mai fottomet- 
termi . 

Ode. Elifabetta è stata costretta a questo estremo , 
non folo dalla giustizia , ma dall' istanze de" 
due Regni ; dalla propria sicurezza , dalla 
quiete pubblica , e dall' interefle della fua Re- 
ligione . Quantunque Regina, siete foggetra 
alle leggi d' Inghilterra , e obbligati siete di 
fubirne lo statuto , elTendo già mole' anni , 
che godete della lor protezione . 

Beg. Venni è vero in questo Regno , ma cori qual 
fine? Non vi fon forfè venuta guidata dalla 
fperanzà d' un foccorfo , che mi era stato 
prometto? Qual' è mai il foggiorno che vi ho 
fatto? Una prigione, in cui da diciott' anni 
mi tengono vilmente chiufa . lo ne attesto 
Ja fede pubblica, e la cofeenza d' Elifabetta, 
fe ciò chiamasi godete la pic-tczione delle 
leggi d' Inghilterra . 



j dalla gionfdizione 



aiate alla mia fornititi . Nel forromettetmi 
a quello tribunale ofTendccei troppo la roteila 
del trono, mi a (% getterei a Tutte le leggi 
d" Inghilterra , e 3 quelle ancora che riguar- 
dano la Religione. Se Elifabetta convocherà 
un Parlamanto libero , e pieno , io non ricu- 
fo di compatirvi. Ma rietmofser non polli 
per 
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per mici Giudici pcrfone che sò cTtrc preve- 
nute d' odio e di parzialità , e cfac hanno già 
decretare la fentenu della mia morto. 

Odo. E' neceflario ri fol versi , o voi non avete che 
poche ore da prepararvi al proccfTu. Che fe 
vi oftinare, farete dichiarata contumace. 

R^. Dite pure ad Elifrberta , e a' fuoì Giudici, clic 
prima efaminino meglio fu di ciò li loro co- 
feenza, e che confutino il proprio onore, li- 
cordandoli che Iddio gli giudicherà un giorno 
fecondo quella giuììizia che fatta mi avranno. 

Odo. Io ho efeguito ii mio obbligo. Non vi oppo- 
nete. L' implori! r pietà fembrami i! consiglio 
migliore. Il fallo e 1* ambizione più lungo non 
hanno nelle voftre circorianze.. ( patì* colle 
Guardie. 

Reg. A quali infoili, giudo Iddio, fon riferbata? 

. Anche un VÌI miniUro d' una barbara Regina 
- mi -oltraggia? Io fottopormi a Giudici, sì em- 
pi? Qua.1 ingiudo decreto! guai violenia inau- 
dita! 

SCENA V. 

La Contejfa , t detta . 

Con. -Ahìoic! voi avete le lagrime fu gli occhi! 

Reg. Ah cara Con t ella , fra poco mi vedrete attor- 
niata da' mici più fieri nemici in qualità di 
Giudici, che non curando la mìa fovtaniri , 

ta . . . . oh Dio! non sò penfarvi fama rifen- 
tìrne un' angofeia la più tormenrofa! 
Con. Che ascolto mai?- A un tal* eccedo giunge la 
' tirannide d' Elifabetta? Abbandonarvi ai più 
crudeli vodri perfecucorì? ( piange. 

Rfg. Ah no , non farà mai. Una Regina quale io 
fono. 



Digilized by Google 



ATTO TERZO, ijj 

fono, libera, afloluta , indipendente non de- 
ve render conto delle fue azioni ne ai Com- 
milTari d' Elifabctta , nè ad alcun Giudice deU 
la terra, ma a Dio fola , Sovrano ed unico 
Giudice dei Monarchi . Fare che a me venga 
Mclvino. Desidero ia fua assistenza, e il fuo 
consiglio , 

Caa. Vi obbedifeo . ( parie . 

Come ? pregiudicar potrei alla mia dignità, 
e a quella di tutti i Monarchi ? Io ac- 
coiifcntiré a un giudizio sì ingiurìofo alla 
maestà del trono? Ed è possibile, che la mia. 
orgoglio/fa nemica m'imponga come a un fuo 
fiiddito di comparire in giudizio ? Io difcen T 
dere- à. quésto avvilimento? Ah non mai. Il 
■ mio coraggio più grande delle mie feiagure 
non 'mi ha per anche abbandonato, ed egli 
trionferà delle mie calamiti , e de' miei. per. 
lecutoti fostenéndò in me quel real grado, 
eh' è dì comune interèfle con tutti i Princi- 
pi dell' uniyecfo , ^_ .. 

SCENA VI. 

Melvino , e detta , \ •■' 

wL/A Contena per vostra parte mi phjamà , 
ed è: aireccefio dolente, e fmaniofa . Che 
accadde i per cui o Regina, ritrovo anche 
voi ricoperta di lagrime, e nel pia mortala 
abbatti mento ? 

R'S- Elifabetta mi ha inrimato che fra poco do- 
vrò comparire innanzi a un tribunale, ch'el- 
la ha cretto per farmi il procedo . Tollerar 
dovrò quest' ingiuria? Saranno Giudici com- 
petenti tante perfonc fcelte fra I mici «ernia 
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ci? Qual legge autorizza uni violenza si ìn- 

Mei- 8 J1 difpotifmo è k ragione dei tiranni . M 
formano essi delle leggi fecondo le circostan. 
ze , e ne abolifcono delle altre colla medesi- 
ma faciliti 

Rtg. Che 'far dunque in questo orribile estremo ? 
flirt. Affidarvi all' innocenza ,' e porre k caufa vo- 
stra nelle mani di Dio . Tutte le proteste 
vostre non arresteranno mai 1' ingiuftizia . 
Coltro la fona non resiste chi è debole. 
Reg. Dovrei dunque....? E il mio decoro ,..'.? E 

la rnii fovranità ? 

Me!. Avianno maggior lustro nel trionfo delti 
vostra jnflocenza . In si dura estremità, e 
come opporsi , fenza irritar maggiormente i 
' vostri perfecut-oii ? 

fteg. Pronta fono a morire , ma non mai 

Aie/. Se voi ricufate di comparire innanzi ai Giu- 
dici, in faccia ai quali far tifplender dovre- 
te la verità el' innocenza, i calunniatori non 
Jafceranno di ipargerc , che avete sdegnato di 
foltoporvi al giudizio nel timore d' eifer con- 
vinta di quei delitti, che fellamente ardiro- 
no d' imputarvi. Fate un ficrilìzio al Cielo, 
e colla voflra yìrtuofa rauegnazione attirate- 
vi lo'flupóre, la pietà, e gli encomi di tut- 
to il Mondo. Ciucilo parmi il più opportuno 
consiglio. Chi "irrita limatelo accrefee. La 
necessità, da cui siete vincolata, vi giuftifjca 
abbailanza appreffb tutti t monarchi. Venga- 
no pure i rei minillri d' Elifabetta'. Leggano 
jn voi loto malgrado la yoftta innrcenia, e 
conftife 'reQino la perfidia, e la mendace ca- 
lunnia. Ecco il più pronto e più sicuro mez. 
zo da reflituirvi agli oppressi , e affettuosi 
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volUi futlJiti , da confol» re la defolata Sen. 
jia , e per feordare in feno del figlio tra gli am- 
plessi materni 1' ingiulta voftra prigionia, c i 
lunghi affanni da voi f offerti. Che fe 1 iijì* 
quità dei Giudici vi condannato , penfate o 
Kegini, che adoluia farete in faccia a Dio, 
e che comparirete innocente non peno agli 
occhi dei fedeli vottri amici, i quali affai \'\ 
conofeono, nulli curando i fallaci e bugiar- 
di gindiii della perfecuzione , della calimi 
nia , e della tirannide. La morte ìflefla non. 
v' inorridifea , fe la colpa , e non Ja morte fà 
orrore ai giulti. Tolta allora dalle perfezio- 
ni degli empi falirefte all' acquifto dj quella 
incomparabile perfettissima ricompenfa , di cui 
vi farebbe ognor più degna 1' npprella inno- 
cenza, e 1' olocausto del fangue vollro fparfq 
a gloria, e in foilcgno di quella vera Religior 
ne, che profetiate , e che proferirono , e dU 
fefero gH augufti YPlr* antenati. Torno * 
nafeondermi . ( parte , 

$*S- ( P<"if« ■ Ah si eterno padre, fe da rie cerchi 
quella fublimc prova d' umiltà e d' obbedien- 
za, corro là dove mi chiami, e fommeffa al* 
la fuprema tua volontà • ■ ■ ■ Sappia dunque !j 
(jarbara Elifabetta che più non 'mi Oppongo.. 
Andiamo ... E il Duca ■ . . ?e Nortfotclf '. , , ? 
Il fuo foccorfo . . . Le mìe, [e fuc fperanze... 
Come? rn' affretto alla fenten;a della mia 
morte, e più non penfo ... Cielo ! che ango. 
(eia! che tumulti ho nell'anima? Forfè i fupj 
nemicj 1' hanno (coperto, e già prigioniero, 
e convinto yieq barbaramente ftrafeinato a) 
fupplizjo. Oh virtuofo infelice arai'o io ti fa T 
rò compagna negU ultimi tuoi refpiri. Sì mq, 
fir*} fSW i ■: Pi° '■ e J>VW» df fnqrjre nor, 
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mi fari concedo di ftrmgcrmi a! petto l'ama- 
to unico mio figlio, di bagnarlo colle mie la. 
grime ... ah eh' egli è in potere de' miei più 
inumani perfecutori! oh pensiero! oh affan- 
no! oh rimembranza! No, non v' è angofeia 
che uguagliar pofTa gli fpasimi, da cui è or- 
ribilmente ftraitata, una defolata madre, 
un' oppreffa Regina. ( comparifiouo le due Da- 
migelle , che l<t fiftiiigwo mentre lì ritira. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 



Camera della Regina. 
La Rtgiaa, t la Conltffa. 

Ittg. .A-H ContefTa aderto 6 il tempo, che le vo- 
ftre preghiere con fervorosi voci raccomandi- 
no la caufa dell'infelice voitra Regina al fu- 
premo dei Giudici, fi giorno s' accolla alla 
fera. Chi sì fe per me forgerà più il novo 
Sole? 11 faggio Melvino non lafcia anch' egli 
d' impegnare il Ciclo in mìo favore . Ma quan- 
do Iddio abbia altrimenti di m« difpofto , 
adempiali al fuo volere, e si mora. La mife- 
rabile mia vita non ha per me alcuna delle 
dolceme che 1' accompagnano. Benedirò fem- 
pre anche nella più penofa agonia la mano 
che mi percuote . 

Con. Oh Dio! siete già difpolìa a morire, e nul- 
la sperate nel volìro Liberatore? II Duca di 
Nortfolck faprà deludere Elifabetta-, faprà . . . 

fog. Giulio Cielo! quello nome, e quella rimem- 
branza accrefeono le mie fmanie. Ah temo 
pur troppo che Nortfolck .... SI il mio cote 
fu Tempre prefago di fue feiagare. Io di lui 
più non s6 eofa alcuna .... Più non lo ve- 
do ... Ah ContefTa ... Nortfolck è perduto. 
Il prossimo giudiiio mi unirà quanto prima 
al fuo dettino. Ma il caro figlio, eh' è in ba- 
lìa de' miei perfecutori .... E dovrù morire 
lenza darli 1' ultimo addio, fenia riceverne 
un abbraccio , fvr.za imprimerli I' «[Iremo ba- 
T*m. IV. R ejo? 
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do? Il Duca? Oh Dio! (fiafrtfa e tremami 
' appoggia alla Cpuléjfa ■ 



Il Duca dal fondo eoa Htgfofd, e Atte. 



Due. -iiSpcttamì al luogo noto, ed ivi oflerva 
attentamente quando giungononl cartello i Mi- 
-•■ niftri d' Elifabetta, ond' io abbia campo di 
. . ritirarmi- ( Hìgford pmte. Accoppandosi . Mh 
Regina, da quale oppressione agitata io vi 
ritrovo ? M' è palcfe 1' ingìuriofo proceflo, ai 
quale vi fottopongono i mici e i volìri nemici. 
, Ma qualunque sia 1' iflgiufts fentema , die 
pionuncieranno gì' indegni contro di voi, no 
non fperino d' efeguirta. Gii tutto è in pron- 
to per la voftra liberazione, ne paneranno 
molte ore che refpirerete: in meno dei vo- 
liti più fedeli valgili . 
Jtcg. Come? vi assicurate ad onta del perìcolo che 
Bii fovrafta, di togliermi dal poter dei tiran- 
■'■■11 BÌ? (.li difiacca dalla Contefi, la quali ti ri' 
. tifa Un paco indietro. Ah non vorrei che il 
voftro- zelo colìar vi doveflo .... Eterno Dio! 
il folo panliero mi fa gelare d' orrore ! 
fine. Dileguate ogni fofpetto , che per mia cagio- 
ne vi affanna. E' tempo ornai che la barbara 
Elifabetta cominci a provare il pefo della di- 
vina vendetta. SI, quefta notte 

iiejf. Vi farefte voi forfè dimenticato...? Forfè 
tontro la di lei vita ...? Rammentatevi o Du- 
ci, che io non acconfentirò mai di fecon- 
■j dare i vortrL difegni, fe prima certa non fo- 
no ch'essi non tendano a fpatgere il fangue 



SCENA II. 




d' EUfabetta . 



Due. 
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Due. Una sì generofa pietl quanto è più bella nel- 
le preferiti vottte circodanic, tanto è meno 
meritata dalla voftra perfecutrice . Ali no. te- 
mer non dovete, che il Duca di Nortfalct 
capace non sia d'immitarvi. Sì, vivrà Elifa- 
betta , e alla fola mano del Ciclo lafceremo 
la cura della voftra vendetta. Sappiate dun- 
que che all' apparir della notte il Conte di 
Southampton, e Milord Percy con duemila 
uomini si accoderanno al Cartello - Voi non 
ignorate quanto la nobiltà od il popolo mi 
amino,: e come pofla compromettermi del lo- 
co Favore . Io precedendo con una truppa de* 
più lìdi amici il Conte e Milord , mi prefen- 
terò alla porta del Ca Hello , ove full' ifìante 
il Capitano Hanno , che q.uj comanda, mi 
lafcerà libero 1" ingreuo, avendo finalmente 
faputo guadagnarlo, onde favori Tea i mici di- 
fegni , Mentre io mi avanterù nel Cartello 
per troncare i voftri lacci, il Conte di Sou- 
thampton e Milord Percy refteritnno a l di 
fuori per maggior sicurezza colle loro trup- 
pe . Al mio fianco ufeendo voi con i voftri 
domeftici da quelli carcere , farete ricevuta 
fuori del CaHello dal Conte e da Milord, che 

con ugni fegretczia, e ibllecì nudine vi tra- 
fpotteremo alle frontiere . Ivi incont^erassi 
Milord Grange , e Milord Fernihurft , che 
con mille fanti , e quattrocento cavalli fra 
gli applausi de' voflri amici a de' voilri fud- 
din vi refti tuira mio nel Regno. Che fe Eli- 
fabetra s'armerà per ritogliervi di braccio ai 
votili difenfori e a' voftri fudditi, il Duca 
d'Alba mi ha prometto che fari coito imbar- 
care feimih fanti, e quattromila eavalli fot- 
li i tu 
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to il comando del Duca Medina Celi, i qua- 
li con prontezza sbarcheranno al porto di 
Harwich nella provincia d' EfTex per unirsi ai 
moki miei amici , che in gran numero ben 
fapeie averne io in quelli parte. Altre Coni 
in feguico mi hanno fatto fperare dei validi 
foccorsi , tanto in danaro, quanto in milizie . 
Ah sì o Regina , ecco giunto il desiderato 
momento della volita libertà , allorché i ti- 
ranni pia s' assicurano della vollra rovina . 
Confolatevi dunque, e una tranquilla fpcrania 
rinafeer facendo fui volto voftro la ferenìtà 
e 1' allegrerà accrefea novo coraggio al brac- 
cio c al core di tanti voftri fedeli . 

Er5.Se il Cielo benedirà quest' impecia, fui trono 
di Scozia avrete la ricompenfa della voflra 
generosità . A voi folo dovrà il regno , do- 
vranno gl'infelici valTalli" la loro pac« , U 
loro faluce, e la Religione il Tuo trionfo e il 
filo più fermo foftegno. Ma chi s' accolla? 

Due. Higford colle guardie d' Elifabctta? Qual mi- 
te ro = 

SCENA III. 
Higford eoa Guatdii , t detti. 

Hig. Slamo perduti , o Due» . duelli foldati mi 
hanno prefo , e a fona qui condotto . Inva- 
no mi fono oppoflo. La violenta ha prevalfo. 

Due. Cielo! i domeitici mici mi hanno tradito , e 
U mia feinplicitì è la cagione della mia per- 
dita . Io riconofeo , ma troppo tardi , che la 
diffidenza è il fondamento della sicurezza. 

Rig. Eterno Iddìo! qual difaftro non preveduto? 
Ah Duca , ed è pur vero ..... 

Due. Sì , Regina ; non v' è più fcampo . 

SCE- 
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SCENA IV. 



Un Capitano eoa altre Guardie-, t detti. 



Cap. Uca , siete arredato. 
Reg. Oh Dio ! ( s' appoggia alla Ctmtefa . 

Due. Chi l'ordina? Harton è il folo che qui co- 



C.ap. Io fono (Imo da Erbetta foflituicu in fui 
voce al tornando di quello Cartello . Harton 



Cap. Il traditore 1' avere predente. Higford 

Due. Anima federata qual frutto fpcri dall' aver 
venduto il fangue della tua Regina , e dall' 

Il Cielo punirli , a, peggiore di tutti gli uo- 
mini, i! tuo tradimento , nè ti lusingare 

Cap- Higford ritiratevi:. ( Higfsrd parti eòa Guar- 
die. Duca la voilra. fpada. . .,; 

Due. lo morirà più torto .prima di deporlo, nelle 
mani d' un vii miniftro della fcellerata Eiì- 

liig. Ah Nortfokk . io vi perdo! (piange. 

Due. Quel pianto i^optvQ: o Regina, oh come mi 
rimprovera ... Giulio Cielo I v' è maggior fup- 
plizio di quello ch'io fofFro? Ah sì conofeo 
di. non aver faputo adempire le veti di vo- 
lìro liberatore. .Son reo. Merito , la morte. 
Corrasi in braccio alla pena. Prendi, o per- 
fido, sì prendi. Eccoti la mia fpada. 

lieg. Voi morire, e morire per mia cagione? 

Due. Mi farà Tempre di minor tormento la morte 
in paragone dei rimorsi e dell' angofeia che 






ia 
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io provo nel lafciarvi opprefl* fra tante cala- 
mità , e dal non aver l'apuro ri Da bilie vi fui 

Cap. Duca, Tegiiitemi. 
Due. Oh momento ! 
Reg. Oh decreto! 

DacRegìna '■" ' - '- (piange. 

B^.-Nortfblck... . (flange. 
Con. Quale fpcrtacolo compassionevole ! (piange. 
Reg. ( con intrepidezza .-'"fio un momento di rifleuiù. 

■ ne profonda, ? Hèhrefa'. Ah sì è necelTario la- 
nciarci , ni maggioriiiiiire trionfino i barbari 
nemici delle noiltc Sagrine del nollm dolore . 

Due. Vi obbedifeo Ma qual tremore 

( arrecandosi. 

Reg. Lx mia preferua troppo vi affanni. Vado ad 
affrettare il momento che deve riunirci. Af- 
' fai finora parlò il dolore. S' afcolli adeflo la 
* ! virtù" é'ia collania.' ( ri ritira lentamente fo- 
■ ?■'"-< '■ ■ " : fienuta dalla Covtejfa . 

Due. Deh Concedetemi un altro iflante .... 
Reg. Nortfolck . . . addio . ( rivolgendosi- con fetta al 
Dùca, e dopo «ti- profóndo fofpiro parte fempre 
1 . l. , fifenuta dalla Centcfa . 

Due. Mi lafciatc .... ? almeno . . . . ( mentre la vuol 
fègùìre è arrecato dalle Guardie che lo circon- 
dano . Oh Dio! più non la vedo .:. . : . E voi o 

■ inumani mi togliete anche il mifero piacere . . 
' "■-Sii vi feguito . Andiamo al fnpplii.io:. La 

' morte m" è orribile meno del veltro afpctto. 
( fkrje feguito dal Capitano , e dalle Guardie . 

" " "■ '. ' : ■■ ■ - iV-'ok 




SCE. 
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S C E N A V. 

Sala delimita- per il giudizio. 

Nel luogo più eminente della Sala vi fari un 
trono vuoto coperto da un magnifico tappeto. Irt 
faeck un poco più ni baffo una fedia'perla Regi- 
na Stuarda. A dritta , e a siniftra i (edili per i 
Giudici . Alla delira un- fedilc preflu il trono per 
il Cancelliere, c : a manca un altro per il gran. 
Tcforicre. Nel mezzo un tavolino con fedie all' 
intorno per il Procuratore, per T Avvocato Cene- 
ralc, per il Sargente della Regina, per i due Ca- 
pi d'i Giuflizia, e per i due Segretari, che hanno 
da raccogliete gli Aiti del Procedo. 

. Entra il Ctwteìliere col gran Tefirare Jèguito 
da un Conte, da aa Pari , da un Milord, da un 
Baroni, da m Cavitine, dal Proearatore , dalCAv 
vacato Generali: , dal Sorgiate itila Regina , da due 
Capi di Gìufiitia, t da .due Segretari .con Guardie. 
Ciafcuuo prenda il fio luogo . Vinte indi la Regina , 
cbi vi al fio fojia a federe, e fico tutti tiedmo. 

dm. Clafcuno ofTervi un efattissimo silenzio . 
li in Serenissima Regina d 1 Inghilterra avendo 
fapuco con non poco fuo doloro, che voi co- 
fpiraco avete' contro la fua penfbna, contro 
" il fuo regno , e contro la di. lei religione , 
Credesi obbligata p'ér il dovere di .fua fovra- 
, i.- , ,nità . e di fua cofcenia d' ««croiierirne la 
retiti col meno della giuftixii . ^Ella dnncjUB 
per non mancare a ciò che deve a Dio , a 
' :a\b'Chi deve a -fé fteflà, e al fva popolo', non 
Sii per. alcuamotq d' odio o di venterà, ha 
coflt- 
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collimiti . quelli Commiflart per afcoltare le 
acculo fatte contro di voi, e udire ' insieme 
quanto potete allegare per la voftra giuftiri- 

Rvg. Io ricerco un Atto delle protette già. da me 
r.r fatte, allorché mi hanno intimato di fotto- 
pormi al Giudici . Senza, pregiudizio dunque 
delle medesime io accontento di lifpnndcrc 
; per far. palefe la calunnia de* miei accufatori . 
r .-Io qui di novo impugno la legge, in . virtù 
'!'' dell» qualeai pretende di farmi il procelTb . Leg- 
ge ftabilita foltanto per condannarmi . 'Io ne 
atterto la fede dei Cnmmiffarì, e protetto an- 
i. cura contro la nullità d' un simil giudizio. 

.(.'(, . ( intanto t Segretari ferivano . 
Tet. Quella Legge per quanto sia nova , non è me- 
-Ho valida, s' ella è ftata «abilita per la fai- 
iVezna della, noftra Sovrana, e dello Stato. 
• Una tal Legga obbliga in generale tutti i fud- 
diti del Regno colla fteflà autorità de' pia an- 
V tiebi .Statati. Tal' è il Gius d' Inghilterra , e 
. ■ . -ydj -parlar ne dovete con più rifperro '. In 
. i quanta alle vostre protesse j'e 'alle vostre ap- 
pellazioni , elle fon tutte inutili , c fen/a 
avervi il minimo riguardo noi patteremo dal 
r ! i -giudizio alla condanna ::.!'■ j c ì _ ;■.."> 

Rag. E bene io fon pronta ad afiolrare le ìaccu- 
- . fe , c .a far cónofeere la mia innocenza . 
Ua Cupo, di Givi, {hgge. ) Primieramente liete e c- 
l ..... cafata d\ miir '.ficau/late tntle le traine dei ~ Con- 
giurati i e -xbe voi jìeffìr, abbiate acconfutito di 
, fare ajfaisìnare la Serenìssima nafira Sovrana, 
• ■.■■ tèe Dio filvi. { tutti! ée volte ebe la Regina 
r , u'ti c ev-J parla i ' Segretari ferivano . 

Regi, io ho-. aeconlcntittt alla, morre^d'- Elifabetta ? 
. ,; . .I>l«w orribile, ehi p«' convìtKetaiene è d* 
> uopo 
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uopo produrre il mio conferitimene fEgnato 
di propria mano. Tutte le altre prove fono 
fofperte per giullificare un' accufa si atroce 
conno una perfona naie. Prigioniera e chiii- 
fi in una ftrttta cercete con quii guiiliiìa 
. voglion rendermi refponfabile di tutti, i di le- 
gni dei Congiurati? Io non. era in catodi Ca- 
perne le loto deliberazioni , e quando le aves- 
si fapute, io non poteva impedirle. 
Va Capo di , Cini. { foggi-) Uno liei Congiurati in 
depoflo d' am- vedute dille voflre lettere ferirti 
al Capa delio congiura , in cui da- voi si aceon- 
feativa alla moria della Sentt'mima nttfira Sovra- 
na , eie Dio fa/vi ■ 
Rtg. Io non ho mai fcricto ai alcun Capacci Con- 
giurati . e ben lungi dall' approvarne te tra- 
me, ho Tempre rigettate rune le pr'npoiiiioni 
che poflbno cflermi fiate fitte full' invaston 
a" Inghilterra, e contro la vita d' EliMetta . 
Fbr. convincermi . bifogna produrre quelle mie 
lettere, in cui ho approvata la cofpiraii.iiie 
dandoci il mio pieno con fent imeneo . Preten- 
do ^inoltre di vederne gli originali, ben fj- 
pendo eflcr quefto un artifiiio de' mici nemi- 
- ci. Di novo io protetto di non aver mai co- 
lpir aro contro la vita d' Elifabctta . Por trop- 
pa io SÙ che con tal prctciin fono flati con- 
dannai tinti infelici. Ah sì, fé tale è il mio 
deilino , fpargasi pure tutto il .mio fanone, 
ma si rifparmi quello di tanti miei fudoli Sud- 
diti e amici , che per mia caufa fpirafon l' ani- 
ma, vittime sfortunate dell'odio, e d'un' in- 
giùila perfezione . 
Un Capo di Gius, ( Ugge . ) H V otiro Spretino Cor. 
1/,'cb' 'e venuto a piedi a" ElifabiHa collo feri- 
gito- de vofiri fogli, ha depoflo avtr^ voi avuti 
delle 
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dille corrìfponttfni! coi Congiurati, ed ba pro- 
dotti in prova alcune voftre lettere, cb' isijfeva- 
no in quel med/simo Jèriguo . a.-: 
fteg. Il mio Segretario dovrebbe clTermi confronta- 
to , e quando produca. Tal falsiti, in faccia mia 
noti 1 potrebbe foftencrla. Egli non è poi un 
teilimonio competente contro di me in pre- 
giudizio di quella fede eh' egli. mi deve; tan- 
to pio che si è lafciato fedurce dal danaro e 
dalle. promeiTc de' miei nemici. Può anch' ei- 
fe.no che il traditore nelle lettere da me fo- 
feritee v* abbia aggiunte delle claufule eh' io 
non., gli ho dettate. Che fe mi fono. talora 
fpiegau fu Ì desideri e fulle fperanie di mia 
liberta., ho fenipre ciò fatto in termini; legit- 
timi . Bìfogna convincermi del contrario co- 
gli; tiessi miei fenthnenti e col mio -proprio 
carattere. Io difapprovo quanto la rriano di 
Curie può avere ferino a danno d' Elifabetta, 

- e 1^ abbandono alla, di lei giustirii .vBfili ha 
ciù fatto contro la mb [volontà , e la fua fola 
audacia deve- punirsi- ferirà attaccare' cd'.-ofFen- 

-:' ; dere la mia innooenià . Venga pure lo fcel- 
leuto'al Piiò:coiifrpn.to. Certa fono che ap- 
proverà quanto in dico, e mi .difcolpnà ori- 
ni ha men te . ""b s;:» ni ..nno (,*-.ijsì 
Un Capo diGiat. {Ugge:.'): La corrifpondmia^refeii- 
U del Duca di Not'tfvlck -firpi-efi-, nella vo- 
Jlra, carcere vi : convìnce, oltre le prove addot- 
te i/opra le tojpìfaiioni pagaie. Colla morte 
della noflra Sovrana avevate determinata di puf 
t ' li fili capo la corona .di- Scozia e d' Inghilter- 
ra, dichiarandolo voftre fpofi. Higford ba eoa- 
.firmati i maneggi . i trattati , e U corrifpoa- 
dtH&e.vefire colle Corti, firaniert : per l'invasioni 
rfrf Rggno, per l' aholimnta della nofira Reti- 
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gioir, e pei- la lìttronhzazhnr dilla R.-gta.i 
Et fabiitn , cht Die /alvi. 

tf Ritrovandomi prigioniera fenia fperatiTn di 
' racqmstflre h mia liberti, non v' è legge che 
condannar mi pnffii fe ho cercato fent.a dan- 
no d' EKfiberta di rompete le fu e carene. Il 
Duca coli' offrirmi lo ("campo, ben fapeva che 
non 1' avrei accettato, fe io riattender dovea 
fui trono a pretto delTangue d' Elifabetra . 
Legittimi offendo i meni, che mi offeriva la 
di lui generosità, non ho rottoti in afferma- 
re d' averli accettati . Sà pure la vostra So- 
vrana in quante guite mi fono cfprelTa , onde 
impegnarla 11 togliermi ài questa carcere . 
L' ultima mia lettera n' e una prova , in cui 
In pregava di- non ridurmi agli estremi. Ella 
non ha mai volate accettare le mie proposi- 
lioni quando le ho esibito in ostaggio lo stel- 
lo mio figlio per garantire i nostri trattati , 
e le mie promelfc. Allorché doveva effer t'a- 
lia d' avermi fatto languire per diciotto anni 
in una stretta prigione , ella métte in corn- 
promeflb il mio onore e la mia falvcna ta- 
nanai a questo tribunale, e alla' ^refenTi di 
legisti, che impiegano tutta l'afte del foro, 
*■ tutte le rottigliele de 1 fofismi per ricavare 
ila ogni circostania, e da ogni parola delle 
confeguenze confotmi ai loro pregiudizi , al 

* Toro odio , e alla lot pcevenJione. Cosi dun- 
que l'avvillfce la maestà de' Sovrani? L' nn- 
' iiòne de' Rè permette che si confondano in 
un modo sì ingiuriato co' più infimi de' vadali! ? 
Mi si rimprovera qual delitto T aver itì pro- 
metta la mano a) Duca? li di lui 1 fangue rea- 
le non può" firmi arrossir della fceltaY e al- 

■ aandoio fai tfono della Scuiia , io- non nffen- 
■«*■ deva 
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deva in minima patte Elifabetta, non avendo 
mai penfato di follevarlo a quello d' Inghil- 
terra, dopo eh' ella ben sì d'aver io folcn- 
nemente renunciato a' miei dritti fa questa 

■ cotona, finch'ella vive. I (occorsi delle Corti 
fìraniere non tendevano all' invasione d' In- 
ghilterra, ma a festenermi nelle mie ragioni, 
fe dopo la mia evasione dal Castello , Elifa- 
betta colla forza tenuto avefTe di penetrar 
nella Scozia per avermi di novo in fuo pote- 
re. Sarà forfè per me fola una colpa la cor- 
tifpondenia co' Principi stranieri ? Io riguardo 
. il dritto dei .Sovrani così facro come il drir- 

. to delle genti , ma intanto fenza rifpctrame 
il privilegio vogliono obbligarmi a render 

l conto del commercio avuto con questi Prin- 
cipì , e rni degradano dalla mia fovranità fa- 
cendomi comparire in faccia a questo tribu- 
nale irregolare , prevenuto , ed ingiusto qua! 



Tei. E qual rea d' aver determinato 1' aiTassìnio 

d' Elifabetta; rea convinta 

Reg. Ah voi m' infultate ! 
Tu. lo infuito i nemici della Regina . 
C/m. Avete altro ,d* foggiungerc? 
Rtg. Ah sì vedo iene, che tutte ie mie dimostra» 
• «orti,, c che la, giustizia della mia caufa , non 

le, fe già'dccifo. avete del mio destino. Ma 
guardate che l' iogiustiiia vostra non ricada 
fopra di voi , dopo d" avermi condannata , 
dopo d' avermi tolto ogni reale mio dritto, e 
dopo d' avermi strafeinata al fupplìzio . Io 
m' appello da questo, tribunale al tribunale 
del fommo dei Giudici , e a quello de' miei 
Principi alleati. Rinnovo la mia protesta, e 
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desidero un Avvocato per difendermi, meri- 
tre fottopoirni non devo al giudizio di Mi- 
nistri sì imparziali, nè a quello de' miei 
perfecutori , palesi nemici della mia Religione. 

Tu. I vostri Giudici fono autorizzati dalla reale 
delegazione , e dalla foferizìone della Regina 
Elifabecta , e noi ci siamo adunati, non già 
coi noftri pregiudizi, come ci accufate, ma 
Cotanta per esercitare un' efatta ed incorrut- 
tibil giuflizia . (lutti si alzano. 

Reg. Eterno Iddio , tu che feopri la mia inno- 
cenza , tu che leggi i più fegteti arcani del 
mio core deh fa di me ciò che ti piace . 
Abbailo la fronte a' tuoi decreti , mi fot to- 
me tto alla tua volontà, e adoto in silenzio i 
tuoi divini imprefctutabili giudici ■ 

(parie /ignita da tutto il Consiglio. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Camera della Regina alquanto ofcura. 
Tavolino con lame. 

La Regina in grand' abito o lutto siede pregò 
al tavolino , e dall' altra parte Melvìtio 
' ■ fùfimtntt atsifo. 

Mtf. 

non tenvete. La notte pu6 age- 
volarmi la fuga. Ma quando dai nemici fot- 
fronte de' più atroci tormenti. Ho già viflu- 
to abballami . Destami folranto orrore il vi- 

dell' innocenti e della Religione. P 
Rtg. Io pure con queit' abiti lugubri preparati vo- 

vìver mio. Ma oh quanto è per me tormen- 
toni 1' agonia della morte! Il figlio .... Eter- 
Dio! il caro figlio E dovrò morite, do- 
vrò lafciarlo ....dovrò in questi estremi mo- 
menti ticmat non meno fa ì giorni di Nort- 
fulck? Ah Mclviuo dicesi per il castello, che 
il Duca fata tratto al fupplitìo. Cielo! e fa- 
rà vero ? no non resisto all' idea d' un si 

fpaventofo difastro ! {piange, 
Mll- Non vi abbandonate alle voci, che forfè ar- 
tifkiofamentc fpargendo vanno i nemici. Ma 

quando il Duca folle morto 

Reg. Non mi lusingate .... ah si voi fotfe il fa- 
pcte .... Ah che il penate in una sì crudele 
incorretta è la più atroce delle mie fannie. 

Sve- 
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Svelatemelo fenza mistero fotta rei a te mi 

1' anima si non tacete . 

VI,/. Io non ho alcuna notizia certa cìel Tuo fup- 
. plizio. Ma le apparenze e le circostanze far 
polfono temere per la fua vita. Ah che un 
eroe si generolo meritava altro fine! 
Bfg.L» ConteGa vien frcrtoìofa ...? Che farà mai? 

( si alzano . 

SCENA Il- 
io Cmtejfa, e detti. 

Con. JV^Elvino celatevi. SÌ aprono le p or ce del 
castello . 

Reg. Fuggite per pietà , e non accrciccrc il nume- 

Mei. Giusto Dio, difendi 1 anima , e fostieni una 
sì virruofa Regina , eh' è prossima ad immo- 
larsi per l'onore e I ll gloria del verace tuo 
culto . ( parte colla Contejfa. 

SCENA III. 

.La Regina , iodi Odoardo Pavifrt /ignita da un 
Capitano, t Guardi*. 

R 'S- C^ Uai funeste immagini mi s' affollano alla 

ccnda I' abbattuto mio core ! Dove fei amato 
figlio? ti lafcio in preda della tirannide, del- 
la perfidia, e tu generolo Nortfokk che po- 
tasti averne cura tu pure o grande ami- 
co fei la vittima . . . . oh Dio ! qualcuno s' av- 
vicina. Odoardo? Si calmi per poco lo fpiri- 
. ■ to, agitato , e nel mio pianto si tolga un trion- 
fo a' miei barbari perfecutori . 

Odo. 
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Odo. ( entra filza parlare , e dopo aaa profonda rt* 
vivenza legge. ) Elifahetta noflra legittima So- 
vrana colli: lagrime agli occhi , e angufliata 
dal pia vivo dolore non potendo opporsi alla 
fintenza emanata contro ili mi dai Giudici di- 
ligati neh ' efame del/a voftra V.a-.ift , finta taan- 
" càrt a fi fiéjfa , finta tradire la propria Reli- 
gione , lima eludere le ijlanze di due regni , t 
quel ci è pia, fiitza efpovre a un certo perico- 
lo la reale e prnjofa fm vita , ha ordinato e 
ordina agitata finipre pia dai pietosi moti dì 
quel core finsihì/e, per cui ha odialo nel fio 
felice regno la crudeltà e t oppressione , ha or- 
dinato dunque , ed Ordina , che siate decapitata 
net luogo fteffo, in cui tanti faggi e retti Giu- 
dici vi hanno convinta colpevole A' aver trama- 
ta contro i reali fio! giorni. Preparatevi in- 
tanto ajl» morte, dovendosi fri pochi mo- 
ménti efeguir la fentenia. ■' '■ 
Reg. In non mi maraviglio fe gì' Inglesi avverti 
3 mafTacrare i propri Rè , fpargano adeltb il 
mio fungile , poiché porto nelle vene quello 
dei 'oro Monarchi, Ma non avrei giammai 
creduto eh' Elifabetta , la quale ben sì non 
efièr io fortopoila alle voftre leggi, abbia vo. 
Juto approvare una fentenza sj ingiuria, e ac- 
conféntire al mio fupplizio. Ma poiché ella 
ha cosi decretato, la motte mi fari di con- 
forto, ia-raia anima degna non farebbe de] 
bestó TÌpofo, fe tollerar non fapeffe il colpo 
che divider la 'deve da quello corpo. Mi sì 
permetta intanto il foggiungere, che in fac- 
' eia- al inondo pub bene (ìli fa betta colorite con 
urt Untò dolore T'interna fua inimiciiia, la 
(ila implacabile gelosia, e deteftabil barbarie, 
ella che ad onta, dell' ospitalità, di fae prò- 
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lefTc, e del mio grado 1 



tribunale del fileremo Dio fcrutatore dei co- 
li umani , al cui colpetto nulla giovano la 
politica e la finiioile , invano (pera di fot- 
rrarsi coli' arte a quelle pene , eh' egli qua! 
Giudice dei Giudici, e Rè dei Rè riferba ai 

Oda. Di novo vi consiglio a prepararvi alla mor- 
te , e vi partecipo, che devo intortare al- 

Reg. Come? anche nel!' ultim' ore mi si nega 1' as- 
siftenia da' mici più fidi? Almeno mi .si con- 
ceda un faggio Minili co, con cui fruituofi- 
mentc impiegar polla i pochi iftanii della 

Oda. Il Miniftro Kent vi fari accordalo 

Rig. Kent? Non ardifea quello ribelle, nemico e 
difercore dilla mia Religione di picfemacst 
inniniì al mio cofpctio . Giacché mi si vieta 
anche si piccola confùljiione , mica lo mi ri- 
metto al volete del Ciclo, che non mi neghe- 
lì la Tua mifericordia aegìi i ."tersi periodi 
del viver mb. 

OJo. Quello che polfo peimcttcrvi <Ì è, che rive- 
diate le «olire Damigelle puma eli' io la ita- 
fportì fuori del ditello . 

Reg. Efeguite quanto v' è impnfto. Ci& che cerco 
è di reftar fola pe- prepararmi alla morte . 
Sì, s' affretti il min fuppliiio. La villa dellì 
fcellerati e dei tiranni è per 1' ìnnocenta il 

O.!o. Riflettete meglio o Regina , p ima d' addos- 
fare il titolo di (celibati e di tiranni a chi 
odia di vedere impuniti an:he nelle perfnno 
reali i tradimenti i e i delitti. Jn Canio sita 
Tom. IV. S tefe 
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refe grafie al Cielo, poiché la vollra vira fiat» 
farcitela rovina della noftra Religione , quan- 
do la voftia morte farà adatto la di lei falli- 
le e sicurezza. Viva femprc felice la noftra 
legittima Regina Elifabetra , che in briev'ora 
fari libera da' fuoi più fieri nemici . Già il 
Duca di Nortfolck colta morte ha efpiare tut- 
te le Tue trame , e voi fra non molto gli fa- 
rete compagna nella pena, fe vivendo fecon- 
date avete le fue perfide congiure. ( parte. 
Reg. Dunque il Duca è morto? Oli certezza! oh 
dolore ! ( piange. Amico fedele, generofo 
Nprtfolck si farò teco , e quello fteflo ferro, 
che per mia cagione rorteggiò del tuo fari- 
gue, fumerà br-n prefto bagnato nel mio. Tu 
forfè ora dal Cielo mi (tendi le braccia , e 
mi affretti a divider teco il premio di tanti 
afFanni , e dell' ingiurio nolìrci fupplizio .... 
Ma oh gloriofo fuppliiio , oh morte avven- 
turufa , fe da voi ne deriva il più gpnde , e 
- e il pin nobìl trionfo della vera Religione . 
Caro figlio.... unico pegno di quelle mater- 

qe vìfcere io ti lafcio ma tu non mi 

afcolti ..... vorrei abbracciarti , ma t' hanno 

. fe mie braccia . ( sì getta a federe piangendo . 

SCENA IV. 

Odoardo Powlet , la Canee fa , Carolina , Amalia tutte 
piangesti , e Me/vino fra Guardie . 

Odo. (^Uefto indegno feduttote da me ritrovato 
nafeofto nel Cartello avrà quei gaftigo eh' egli 
merita . 

~Rcg. Ah Melvino...! voi pure,... oh Dio! ( vuoti 
-karsi , e ricade a federi . Mei. 
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Miì. Regina, dubitar non ofo della veltra coltan- 
7.1. Io pure farci prelìo la vittima dei fcejje- 
rati. Confnlatevi meco, fe breve è il memen- 
to prefente , c interminabile clTer deve il 
premiò e la gioia che nel Cielo n' è riferi- 
ta. Vorrei potervi assìlìere fino all' ultimo 
litanie di voftra vita, ma poiché devo anch' 
io penfare alla morte, e cedere al voler dei 
tiranni, vi lifcio nelle mani di Dio. Egli vi 
fpargerà nell' anima lutee quelle vers ennfo- 
laiioni , che invano fperar potrelìe dall' assi- 
, ; . (tenia c dai fuggerlmenti d'un infelice, ma 

fedele veltro vnfl'allo . 
Con. Imploriamo o Regina a' pieili voftri il per- 



«anzi alla R-'gina eoa Amalia, e Carolina. 
Rfg. Mio caie , no non piangete, irta più tofto 
rallegratevi. Voi quanto prima vedrete Maria 
Stuarda libera da tutte le fuc milerie . Siate- 
mi voi di teftimonio , eh' io fon morta co- 
llante nella mia Religione , nella mìa fede 
verfo la Scoiia , e verfo i miei Principi al- 
leati . O Dio , Dio della verità , Dio di giu- 
ftiiia tu fai quanto ho bramato la riunione 
de' duo regni di Scozia e d'Inghilterra! {le 
fa alzare dopo d' averle abbracciate . Voi dilet- 
ta Con te Ila d' Arondel raccomandatemi a mio 
figlio. Assicuratelo che nulla ho fatto in pre- 
giudiiio del regno di Scoda . Servitelo, e 
amatelo fempie con fedeltà . 
Con. Sì, l'impegnerò a vendicare la voftra motte, 
acciò i perfidi nemici non vadano impuniti... 
Reg. 'Sapete ciò che voglio riguardo a' m-ei crudeli 
1: , pppreflori ? 



dono e dal rtollro piai 

bissimo affanno , che in d 
ah mi mancano le parole 
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Coa. Che potete volere? 

Mei. Spiegatevi . Parlate . 

Con. Deh non tacete . 

Mei- V afcolto con impazienza . 

Reg. ( gettandosi eoa trafporto dalla fiala in ginoc- 
chioni fapo un momento di rifltttioni . Piegate 
Iddio clic loro accordi il perdono . 

Mei. Oh virtù I , ( piange . 

Con. Oh bontà incomparabile \ ( le Damigelli abi- 
tano la Regina ad alzarsi , e a fidersì dì novo . 

Odo. Le Damigelle voftre vi. accompagneranno al 
fnppiiiìo. Da ciO comprendete o Regina , che 
a torto ci chiamate tiranni . Elifabem in 
v'irti! di quella compassione che la rende nel 
voftro dettino inconfolabile . approverà eh' io 
misia prefo tm tale irb'.ttio . Mrlvino per 
etìer reo di iefa maelU è d' uopo che venga 
meco . Seguiterai . 

Mei. Non credere o indegno (Vguace della crudel- 
tà e della perfidia che mi fpaventino le tue 
cjicctì e i tuoi carnefici . Comprendi dalla 
mia ferenirì eflère I' Innocente più Tranquil- 
lo in meno ai fupplizi . di quello che tia il 
reo avvolto nelle fue vili prosperità. Addio, 
Regina . Vi lo io pure alb morte . e oh for- 
tunate tenebre di quella notte, fé in mc/iu 
ad effe a goder paneremo lo fplendore di 
quel beato fogt>iorno eh' ì la dolce e (bave 
meta dell' anime giade, virtuale ed innocen- 
ti , ( parte con QJoordo , e le (Ja^rdie . 

Reg. Mie rare, celiate alfioe di piangere. Il mo- 
mento del mio fuppliiio è quello del mio trion- 
fo. Dunque eonfbUtrvi, 

Con. lo mi Cento flrappar 1' anima! 

Reg Non vi feordate di cortiigiiar mio figlio a 
cultivar 1' amicizia d' tlifabettj , assicurandolo 
eflcr 
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elTer quello il mio desiderio. Erottatelo ad ef- 
fer cortame nel]a Religione de' fuoi antenati, 
e per cui io mi glorio di morire. E tu mio 
Dio, mio Giudice, mio dolce Padre non ri- 
cucire una vittima che a te si prefonti, e si 
umilia. Purghi il fuo fangue tutte quelle mac- 
chie* che può aver contraile qtlèft* anima nel 
curfo della mia vita. La tua miferjcordia è 
noppo grande, e (coppo infiniti perchè io 
non l'peri nella tua grazia. Se a (urto il mio 
fangue chiedi uiilo anche il tributo delle mie 
lagrime, ecco che proftrata innanzi al tuo 
eofpertn imploro dalla tua dementa la com. 
pasiione e il perdono, {mentri i ìnginoceiìa 
uteorroao le Danrgelte per /ofieatrta . Si aka 
quindi, e refia in piede . 

SCENA V. 

Entra «n Capitana con tracallo «era, e Guardie, 
Fà un profondo inchino avanzandoti, ma 
paco, verfi la Regina. 

Rtg. "V" Intendo, sì v'intendo. V°" mi ehiam». 
te al fupplizlo. Oh dolce momento! ph invi- 
to (bave ! { Il Capitano dopo un' altra rivtrtut 
in parte tolte Guardie. Affrettatevi, feguite* 
mi, o mia care amiche. Ecco aperta la ftra- 
da della falute; ecco il fofpirato iftante del 
mio ripofo . Oh grazia quanto conroli , quan- 
to Feliciti Bn' anima pura ed innocente! (le 
Damigelle li sforzano dì non piangere, ma ad 
ora ad era asciugandosi gli occhi te pongono in 
tefia un lunga velo nero , indi tutte le baciano 
la mano, t la feguttana . Sì, andiamo, e pili 
non si prolunghi il fortunato momento che 
corona il mio fagrifizio, SCEp 



Digilized by Google 



% 7 g MARIA STUARDA 
SCENA ULTIMA. 

Sala rappezzata a lutto. AH' intorno vari lam- 
pioni accesi, che fofeamente la illuminano. Nel 
mezzo palco coperto di nero. Sopra dei medesimo 
vedesi una Tedia con un gran guanciale parimenti 
nero. Alla deftra pretto alla fedia la marfnaja , e 
accanto di eflà due Mini ft ri di Giuftizia vediti 

Enti-ino due Capuani con tracolle ntrt figgiti 
da dnaidie pure con aere tiatille, ite li diip—i „ai 
all' intorno del pale ('imparate Odnardo PoviLi il 
abito a luttù , e dietro a lui ite venutiti quiitirn < -tar- 
di! , i-iJì hi Redini colle due Damigelle a lati , r 
la Conte/fa che li regge ìl lungo ftrafiico . Die- 
tra di tei I avanza Ut Caute , un Milord, un 
Pari, un Barone, un Cavaliere , un Capo di Gìuftl. 
zia , e aa Segretario , tutti vefiiti di nero , e ii di- 
Jpangono a iiaffo d' intorno al palco. Preceduta dal 
filo Odoai do afeende la Regina fui palco foflenrita dal- 
le Damigelle, e fegmta dalla Contefa ■ Tojio si assi- 
de nella fidia preparatale, te Damigelle le alzano il 
pelo. Qdoardo sì ritira bene indietro alla siuiftra , 

Giudo Dio flendete verfo di me i] trac 
ciò della volìra mifericordia con quell' amore 
clic dimoftrafte ricevendo nel voftro paterno 
feno tante anime elette e fortunate, che pel 
voflro nome, e pel voftro vero culto v' offer- 
fero rutto il proprio l'angue. ( s' actqjlano i 
due Miniftri ài Giuftizia per chiederle perdono , 
a recano sol capo prof alidamente piegato. Sì vi 
perdono, come di novo io perdono a tutti i 
miei nemici, c agli autori della mia morte. 
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( IMiniftrì di Giuftizia sì ritirano un pajfo, 
mentre U Damigelli denudano il rullo della Re- 
gina , e le riabbaffano il ve/o . Si allontanano le 
Damigelle , e uno dei Miniftri volta la fiedia , 
ov ella ftà atsifa, in faida alla maanafa. Si 
avverte che i Carnefici ima dovranno mai toccar 
la Regina. Mìo Dio, ìiceui ah sì licevi il 
mia fpirito , che vola con ttafpnito nella 
nmoroic tue braccia . ( dopo ebe una dei Miniftri 
ha ilioftrato d' avvertirla fitto voci, la Regina 
piega la tefta fitto la mannaia. Sali' iftante 
l' altro la fa Cadore ab afa . In un colpo le di- 
vide il capo dal bufto , e filta la tefta fui pal- 
co . Subito si cala il Sipario. 



Fine del Tomo Quarto. 



N. B. Si ba dall ' ifioria , che le fu tagliata la 
tefta a colpo di fiiabola, e non coti mannaja, ma 
la prima maniera non tra efeguibile falla Scena. 



lì. B. Nel Tomo terio al difeorfo prelimina- 
re pag. <> verfo 15, dove si legge Tom/infoti , si 
legga Belfìrt. * 
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